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“Al fine di realizzare la necessaria ridistribuzione delle risorse economiche per 
il conseguimento dello sviluppo sostenibile, tutti i costi sociali ed ambientali 
devono essere incorporati nelle attività economiche, internalizzando i costi 
ambientali esterni. In altre parole, i costi ambientali e gli altri costi connessi con 
uno sfruttamento sostenibile delle risorse naturali e sostenuti  dal paese fornitore 
devono essere riflessi nelle attività economiche. Gli strumenti economici e fiscali 
potrebbero far parte delle misure atte a raggiungere questo obiettivo”. Queste 
sono le parole che formarono oggetto, in sede internazionale, delle conclusioni 
della riunione del Consiglio dei Ministri dell’ambiente tenutasi il 12 dicembre 
1991 sulla comune piattaforma della Comunità per la Conferenza UNCED del 
1992. 
Alla luce di tali espressioni si comprende come uno degli obiettivi che vengono 
perseguiti attraverso lo strumento della tassazione ambientale risulti essere quello 
di attuare il principio “chi inquina paga”, ponendo a carico del consumatore 
finale i costi dell’inquinamento e degli altri fattori ecologici. Anche in sede 
comunitaria si può notare come, operando direttamente sui consumatori, tutti gli 
operatori economici vengono spinti ad adottare comportamenti più compatibili 
con le esigenze ecologiche stabilendo “il giusto prezzo” delle merci e dei servizi 
che circolano nel mercato europeo. Peraltro, in un panorama che vede l’interesse 
in campo ambientale spostarsi dai problemi delle emissioni localizzate, quali le 
emissioni industriali da tubazioni e ciminiere, a quelli delle fonti di inquinamento 
più diffuse e mobili, quali i rifiuti solidi o l’inquinamento dovuto all’agricoltura e 
ai trasporti, il ricorso allo strumento fiscale si pone come uno strumento 
necessitato tanto a livello degli Stati membri quanto a livello dell’UE. 
Un largo sviluppo delle tasse ambientali a livello nazionale richiede, tuttavia, un 
intervento a livello comunitario per consentire una maggiore armonizzazione e 
compatibilità tra le misure fiscali, il mercato interno ed i settori chiave quali 
energia, trasporti ed agricoltura. Già nel 1997 la Commissione Europea 
auspicava l’adozione di una normativa quadro armonizzata a livello comunitario 
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che disciplinasse le tasse e le imposte ambientali nel mercato unico, in quanto si 
avvedeva come fosse prioritario, al fine di attuare una efficace politica 
ambientale, creare un insieme di strumenti economici, tecnici e fiscali. Difatti, le 
ricerche e gli studi nel settore dimostrano come lo strumento della tassazione 
ambientale, qualora predisposto in modo corretto, possa apportare miglioramenti 
nei quattro settori chiave di interesse pubblico: ambiente, innovazione e 
competitività, occupazione e sistema fiscale.     
A tal riguardo, anche nel V Programma d’Azione Ambientale (1993-2000) 
veniva raccomandato un maggior ricorso agli strumenti economici quali le tasse 
ambientali. Negli anni successivi non si sono fatti però molti passi avanti nel loro 
impiego a livello comunitario. Diversamente, a livello degli Stati membri, l’uso 
delle tasse ambientali è aumentato continuamente negli ultimi anni. Questo 
fenomeno si presenta particolarmente marcato in Scandinavia, ma è evidente 
anche in Austria, Belgio, Francia, Germania, Paesi Bassi e nel Regno Unito. 
Nel nostro ordinamento, negli ultimi anni, sono state implementate le politiche 
fiscali per la riduzione di rifiuti in discarica e per l’incremento della quota di 
raccolta differenziata. Il decreto legislativo 22/1997, attuativo di ben tre direttive 
comunitarie, all’art. 49 a decorrere dalla data del 1° gennaio 1999 (poi differita al 
1° gennaio 2000 con la L. 426/1998 e con l’art. 33 della L. 488/1999), ha 
introdotto il regime della tariffa comunale, innovando la previdente figura della 
tassa.  
La tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (TARSU), regolata dal D.Lgs. 
del 15 novembre 1993, n. 507, è applicata dai Comuni in merito allo smaltimento 
dei rifiuti solidi interni, di quelli giacenti nelle strade e di quelli presenti nelle 
aree pubbliche. Oggetto di raccolta sono quindi sia i rifiuti domestici che quelli 
cosiddetti assimilati, ovvero quelli derivanti da attività economiche, artigianali e 
industriali che possono essere assimilati per qualità a quelli domestici. 
La TARSU è proporzionata in misura corrispondente alle quantità e qualità 
medie dei rifiuti prodotti per unità di superficie dei locali e deve essere 
“corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare”. La tassa è dovuta da 
coloro che occupano o detengono i locali con vincolo di solidarietà tra i 
 3 
 
componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano i comuni locali o le aree 
stesse. 
Con l’entrata in vigore del Decreto Ronchi, la tassa è stata sostituita dalla Tariffa 
di Igiene Ambientale (TIA). 
I Comuni, alla luce dell’art. 49 del D.Lgs. 22/1997, hanno il potere di istituire 
una tariffa per coprire “i costi per i servizi relativi alla gestione dei rifiuti urbani 
e dei rifiuti di qualunque natura o provenienza giacenti sulle strade ed aree 
pubbliche e soggette a uso pubblico”. 
Con il regolamento 158/1999 si comprende come la tariffa non rappresenti più 
solamente il corrispettivo del servizio svolto dal Comune ma assuma 
essenzialmente lo scopo di coprire tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei 
rifiuti urbani. La tariffa è composta da una parte fissa (spese di investimento, 
ammortamento, ecc…), determinata in relazione alle componenti essenziali del 
costo del servizio e da una parte variabile, rapportata alla quantità dei rifiuti 
conferiti al servizio fornito e all’entità dei costi di gestione. La tariffa di igiene 
ambientale deve essere commisurata alla spesa globale del servizio e correlata 
alla superficie dei locali ed all’uso cui gli stessi sono destinati: occorre quindi 
prendere sempre in considerazione le singole superfici e il singolo uso al quale i 
locali sono adibiti. Pertanto risulta essere illegittima qualsiasi  deliberazione 
comunale di revisione delle tariffe ispirata a mere esigenze di bilancio o di 
adeguamento delle entrate all’effettivo costo del servizio, senza alcun concreto 
riferimento agli elementi richiesti dalla legge. 
Oggi la tariffa trova applicazione nei confronti di chiunque occupi, oppure 
conduca, locali o aree scoperte ad uso privato, a qualsiasi uso adibito, purché non 
costituiscano accessorio o pertinenza dei locali medesimi e si trovino all’interno 
di un determinato territorio comunale.    
Il suo concreto ammontare è determinato con delibera comunale e deve essere 
tale da assicurare l’integrale copertura dei costi di investimento e di esercizio. 
La normativa Ronchi non risulta però disciplinare in modo esaustivo la materia. 
Già a partire dalla terminologia, alcuni autori sottolineano come la locuzione 
“tariffa” sia usata impropriamente quasi a sottolineare il prezzo per un servizio 
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pubblico. Secondo altri studiosi la tariffa, istituita dall’art. 49 del D.Lgs. 22/1997, 
ha natura di “tassa” e reca l’attuazione, secondo modi tributaristici, del principio 
“chi inquina paga” posto dall’art. 174 del Trattato CE. Questo rappresenta così 
il primo organico tentativo di dare all’ambiente, mediante l’imposizione 
tributaria, una congrua tutela a fronte delle condotte inquinatorie, o di cospicua 
parte di esse, ipotizzabili in materia di rifiuti 
Il nuovo Testo Unico in materia ambientale (D.Lgs. n. 152/2006), predisposto in 
attuazione della legge delega n. 308/2004, pubblicato in G.U. n. 88 del 
14/04/2006 ed entrato in vigore il 29 aprile 2006, introduce sostanziali novità 
relative al prelievo tariffario sulla gestione dei rifiuti urbani. 
L’entrata in vigore del Testo Unico ha comportato la soppressione della Tariffa 
Ronchi con effetto dal 29 aprile 2006. Il comma 11, dell’art. 238, del D.Lgs. n. 
152/2006 fa salve le discipline regolamentari vigenti, ma solo in via transitoria 
fino alla data di emanazione /applicazione del regolamento attuativo della nuova 
tariffa,  al fine di evitare vuoti normativi.  
La “nuova” tariffa viene definita dal Legislatore un “corrispettivo per lo 
svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani…”; essa mantiene il presupposto della TIA, ma è ponderata non solo alle 
quantità e qualità medie dei rifiuti prodotti per unità di superficie, ma anche in 
relazione a parametri che tengono conto di indici reddituali articolati per fasce di 
utenza territoriale. La nuova classificazione dei rifiuti ha previsto, inoltre, la non 
ammissibilità dei rifiuti formati da enti e imprese con superficie superiore ai 150 
metri quadri, nei comuni con popolazione di 10.000 abitanti e a 250 metri quadri 
nei comuni con popolazione superiore. Verrà quindi meno il gettito della 
TARSU/TIA relativo alle imprese aumentando così il peso della tariffa sulle 
famiglie. 
La nuova tariffa sarà affidata alle Autorità d’Ambito in ordine alle deliberazioni 
tariffarie, e quindi esclusa dalle competenze regolamentari comunali. 
Ai Comuni spetteranno, infatti, solo poteri regolamentari in materia di gestione 
dei rifiuti in ambito cittadino quali le modalità di conferimento, le misure per 
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assicurare la tutela igienico - sanitaria e la potestà regolamentare in materia di 
assimilazione. 
La gestione dei rifiuti sarà effettuata sulla base di Ambiti Territoriali Ottimali 
(ATO) e la riscossione e applicazione della “nuova” tariffa spetterà al soggetto 
gestore del servizio. 
In questa sede tratteremo la Tassa sui rifiuti solidi urbani (TARSU), la Tariffa di 
igiene ambientale (TIA), la “nuova” tariffa istituita dal Testo Unico Ambientale 
del 2006 e in seguito faremo un confronto tra queste tipologie di tasse/tariffe sui 
rifiuti solidi urbani. 
La mia tesi di laurea è stata inoltre integrata con uno stage formativo presso la 
sede legale A.Am.P.S di Livorno diretta dall’avvocato Luisa Baldeschi. 
Durante il tirocinio, durato circa un mese, ho avuto la possibilità di approfondire 
alcuni aspetti legali relativi alla TIA.  
In particolare, la  mia attenzione si è concentrata sull’analisi di ricorsi proposti da 
alcune attività commerciali presenti sul territorio cittadino, riguardanti la 






























































Tassa sui Rifiuti Solidi Urbani 
(TARSU) 
 
1.1. Evoluzione storica della TARSU 
 
Le origini della Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (TARSU), 
risalgono alla legge del 29 marzo 1903, n. 103 che recava disposizioni in materia 
di “nettezza pubblica e sgombro di immondizia dalle case”. 
Dopo circa un ventennio venne attribuito al Comune il potere di attuare il 
procedimento di riscossione e di contenzioso: intendiamo riferirci al R.D. 27 
dicembre 1923, n. 2962, che costituiva il preludio e la base normativa di 
riferimento del Testo Unico per la Finanza Locale (T.U.F.L.) n. 1175/1931. 
Fu poi la legge del 20 marzo 1941, n. 366 che riscrisse organicamente le 
disposizioni in materia di “Tassa per la raccolta ed il trasporto dei rifiuti solidi 
urbani interni”, in attesa della riforma tributaria 1971/73 che non apportò 
sostanziali modifiche in subiecta materia. 
Con il D.P.R. del 10 settembre 1982, n. 915 venne profondamente modificata la 
disciplina della tassa e particolare attenzione venne attribuita a problematiche 
ambientalistiche (qualità della vita e protezione dell’ambiente). Tale decreto subì 
ulteriori modifiche per effetto del D.L. 2 marzo 1989, n. 66, convertito nella 
legge 24 aprile 1989, n. 144 , la quale prevedeva che i comuni dovevano istituire 
apposita tassa per il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani, considerato 
complessivamente nelle varie fasi di conferimento, raccolta, spazzamento, 
cernita, trasporto, ammasso e trattamento dei rifiuti stessi. 
La disciplina più importante in materia di TARSU, che trae origine dalla legge di 
delega 23/10/1992, è quella dettata dall’art. 62 del D.Lgs. 507/1993 (artt. 58-81) 
che ha subito delle modifiche, in seguito, per effetto dell’art. 39 della L. 22/2/94, 
n. 146, e dell’articolo 3 della L. 29/12/95, n. 549. 
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Attualmente, con l’entrata in vigore del Decreto Ronchi, 5 febbraio 1997, n. 22, 
la tassa è stata sostituita dalla Tariffa di igiene ambientale (TIA). 
1.2. Concetti generali sulla TARSU 
La tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (TARSU), regolata dal D.Lgs. 
del 15 novembre 1993, n. 507, è applicata dai Comuni in merito  allo 
smaltimento dei rifiuti solidi interni, di quelli giacenti nelle strade e di quelli 
presenti nelle aree pubbliche.  
Con il D.Lgs. 507/1993 il legislatore ha escluso dal campo di applicazione del 
tributo i rifiuti esterni, rafforzando il rapporto tra costo del servizio e gettito (art. 
61). 
Oggetto di raccolta sono quindi sia i rifiuti domestici che quelli cosiddetti 
assimilati, cioè quelli derivanti da attività economiche, artigianali e industriali 
che possono essere assimilati per qualità a quelli domestici.  
 
1.3. Presupposto della TARSU 
 
La norma principale che enuncia il presupposto della TARSU è l’art. 62 del 
D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, il quale dispone, al primo comma, che la tassa 
è dovuta per l’occupazione o la detenzione di locali ed aree scoperte, a qualsiasi 
uso adibiti, situati nelle zone del territorio comunale in cui il servizio è istituito 
ed attivato o, comunque, reso in maniera continuativa. Sempre al primo comma 
viene, poi, precisato che sono soggetti a tassazione l’abitazione colonica e gli 
altri fabbricati con aree scoperte di pertinenza, anche quando nella zona in cui è 
attivata la raccolta dei rifiuti è situata soltanto la strada di accesso all’abitazione o 
al fabbricato. Esaminando l’art. 62 cit. si può notare come in esso il legislatore si 
sia sforzato di considerare il maggior numero possibile di fattispecie, nella 
consapevolezza delle difficoltà che si incontrano nell’applicazione di questo 
tributo. Ciò nonostante, molti sono i nodi ancora irrisolti, poiché non sempre è 
possibile affermare l’esistenza del presupposto dell’applicazione della TARSU o 
se, al contrario, sia riscontrabile una delle cause di esclusione. Partendo da tali 
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considerazioni, di seguito si cercherà di evidenziare proprio l’orientamento della 
Suprema Corte manifestato negli ultimi anni riguardo a diverse fattispecie 
rispetto alle quali più problematica si presenta l’applicazione della tassa rifiuti. 
Tra queste bisogna considerare senz’altro le aree scoperte a qualsiasi uso adibite 
che in base al citato art. 62 sono tassabili “ad esclusione delle aree scoperte 
pertinenziali o accessorie di civili abitazioni diverse dalle aree a verde”. Benché 
tali aree siano state oggetto di non poche modifiche normative, la loro disciplina 
non ha subito modifiche sostanziali. Pertanto, secondo le norme attualmente 
vigenti, sono considerate tassabili le aree scoperte operative, mentre sono escluse 
dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali di civili abitazioni (balconi, 
terrazzi, giardini). 
 
1.3.1. Regolamento e casi di carenza e inadeguatezza del servizio di raccolta 
rifiuti 
 
Quanto alla disciplina relativa all’attivazione del servizio di nettezza urbana, in 
quanto momento connesso al presupposto impositivo, l’art. 59 del D.Lgs., n. 
507/93, prevede la necessità di disciplinare il servizio con un apposito 
Regolamento nel quale devono essere stabiliti: 
a) i limiti delle zone di raccolta obbligatoria; 
b) l’eventuale estensione del servizio a zone con insediamenti sparsi; 
c) l’organizzazione e la modalità di effettuazione del servizio. 
 In altre parole, il decreto n. 507/93 obbliga i Comuni a istituire tale tributo e, 
soprattutto, ad emanare apposito Regolamento nel quale gli stessi devono 
indicare, altresì, la classificazione dei locali e delle aree in categorie, la 
graduazione delle tariffe ridotte, le agevolazioni ed esenzioni e, infine, le 
modalità di applicazione dei parametri di calcolo delle tariffe. Di fondamentale 
importanza risulta il quarto comma dell’art. 59 cit. il quale disciplina i casi di 
carenza ed inadeguatezza del servizio; la portata di tale norma, relativa 
all’efficienza del servizio offerto alla collettività, è stata oggetto di diverse 
interpretazioni giurisprudenziali. La norma prevede, in tutti i casi, sia di mancata 
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istituzione, sia di mancata attivazione e sia nei casi di irregolare o insufficiente 
svolgimento del servizio, che la tassa sia dovuta in misura non superiore al 40% 
della tariffa da determinare in relazione al più vicino punto di raccolta rientrante 
nella zona perimetrata o di fatto servita. Da un’attenta lettura della norma in 
esame è agevole evincere come l’intenzione del  Legislatore sia stata quella di 
garantire all’utente di avvalersi del servizio in modo agile e comodo ed è per tale 
motivo che, affinché i Comuni possano richiedere il tributo, non è sufficiente la 
mera istituzione del servizio, ma altresì necessario che gli stessi predispongano 
materialmente tutte le strutture operative necessarie ad un effettivo 
funzionamento dello stesso. In tal senso si era espressa la Corte di Cassazione già 
con la sentenza n. 995 del 4 febbraio 1987, nella quale affermava che la tassa per 
la raccolta ed il trasporto dei rifiuti solidi urbani – dovuta per i rifiuti cosiddetti 
interni – è dovuta quando sussistono due presupposti, costituiti, l’uno, dalla 
istituzione del servizio da parte del Comune, e l’altro, dalla possibilità, da parte 
dell’utente, di usufruire di tale servizio a prescindere dall’effettivo uso da parte 
del singolo o dall’utilità concreta che questi ne tragga. In altre parole, se da una 
parte è pacifico che il dovere del contribuente di corrispondere la tassa sussiste a 
prescindere dall’utilizzo che questi vi faccia del servizio offerto, dall’altra è 
altrettanto pacifico che, affinché sorga tale obbligo impositivo, vi sia, comunque, 
“l’obiettiva possibilità”, per il contribuente, di poter usufruirne. Quanto su 
esposto è stato oggetto, nel tempo, di diverse interpretazioni non solo da parte 
della Corte di Cassazione ma anche da parte del Ministero delle Finanze. Infatti, 
con Risoluzione n. 1364 del 1989, il Ministero ha previsto la non tassabilità in 
tutti quei casi di mancata attivazione o inesistenza del servizio, ricollegando, 
così, l’applicazione del tributo alla concreta possibilità dell’utente di usufruire 
del servizio stesso. Secondo tale orientamento, quindi, la tassa rifiuti non risulta 
applicabile nei casi di mancata attivazione o inesistenza del servizio, 
intendendosi per tale la mancanza di contenitori o la loro collocazione ad una 
distanza non utile o nettamente poco agevole, nonché, l’asporto di rifiuti non 
effettuato saltuariamente. Quest’orientamento della prassi, avallato in un primo 
momento dalla giurisprudenza della Corte di Cassazione con la sentenza 
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succitata, è stato oggetto di mutamenti. Con successivi interventi, infatti, la Corte 
di Cassazione ha affermato che il Comune, a meno che non si tratti di rifiuti 
speciali, ha l’obbligo di provvedere alla raccolta e al trasporto dei rifiuti esterni 
(civili e industriali) con diritto di privativa e per tale motivo è a carico del 
cittadino residente l’obbligo del pagamento del tributo indipendentemente dal 
fatto che l’utente utilizzi il servizio, purché ne abbia la possibilità. Secondo tale 
orientamento l’obbligazione tributaria sorge a carico del contribuente quale 
effetto automatico della semplice istituzione del servizio da parte del comune e 
non è necessario indagare sull’effettivo utilizzo del servizio da parte del 
contribuente. Con successivi interventi la Suprema Corte, con sent. n. 6312/05, 
ha affinato il proprio pensiero affermando che per il pagamento della tassa di 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani, non è sufficiente che l’immobile del 
soggetto ritenuto debitore rientri nel perimetro di istituzione ed effettuazione del 
servizio, ma occorre, altresì, che il debitore sia messo nella possibilità di 
usufruire del servizio; a questo punto scatterà per lui l’obbligo del pagamento del 
corrispettivo del servizio, a prescindere dall’effettiva utilizzazione. Secondo 
quest’ultimo orientamento della Suprema Corte, da un lato, esiste il dovere del 
contribuente di corrispondere la tassa, anche se materialmente non utilizza il 
servizio, dall’altro, c’è però, la necessità che il contribuente “abbia la 
possibilità” di utilizzare il servizio stesso. Tale principio è rimasto come un 
punto fermo fino all’emanazione della sentenza della Suprema Corte, del 
07/11/05, n. 21508, la quale ha interpretato la “concreta possibilità di utilizzo” 
con “l’istituzione del servizio” da parte del Comune. È stato affermato, infatti 
che il pagamento del tributo non può essere legato alla possibilità effettiva di 
utilizzare il servizio, in quanto la tassa è dovuta anche in caso di irregolare 
svolgimento dello stesso. Secondo i giudici la ragione istitutiva del prelievo è 
quella di permettere alle Amministrazioni locali di soddisfare gli interessi 
generali della collettività e non certo di fornire prestazioni ai singoli contribuenti. 
L’intervento della Corte di Cassazione fa il punto sui diversi orientamenti 
giurisprudenziali di legittimità delineatisi negli anni. Il nuovo orientamento 
afferma che condizione per l’imposizione tributaria è l’istituzione e l’attivazione 
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del servizio; la possibilità di utilizzo deve essere interpretata nel senso che 
l’istituzione è la condizione che permette di individuare potenziali utenti. Sul 
punto nascono alcune perplessità. Sembra infatti, inopportuno assoggettare al 
pagamento della TARSU soggetti che, per motivi a loro non imputabili ma 
dovuti alla carenza del servizio, non sono posti nelle condizioni di effettiva 
usufruibilità del servizio stesso. Come giustamente affermato dalla stessa Corte 
di Cassazione solo quando all’utente si offre la possibilità di utilizzo del servizio 
è giusto che scatti per questi l’obbligo del pagamento del corrispettivo della 
prestazione resa dall’Ente Locale, a prescindere dall’effettiva utilizzazione.    
 
1.3.2. Esclusioni dal pagamento del tributo 
 
1.3.2.1. Aree scoperte 
 
L’applicabilità della tassa comunale nell’ambito dei vari locali o aree scoperte 
rappresenta una delle più significative novità recate in materia di TARSU dal 
decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, in quanto, il T.U. per la Finanza 
Locale del 1931 (e successive modificazioni ed integrazioni), stabilisce che la 
tassa sui rifiuti solidi era imponibile solo a carico esclusivo dei “locali” a 
qualsiasi uso adibiti (art. 269 cit. T.U.). Ciò implica l’automatica esclusione di 
tutte le superfici non definibili come “locali”, ma potenzialmente produttrici di 
rifiuti ordinari (cortili e piazzali interni, giardini, parchi, ecc.). 
Non mancarono, comunque, motivati e consistenti tentativi di estendere la 
tassazione dei rifiuti ad alcune aree non coperte: il caso più clamoroso fu quello 
delle aree di servizio delle stazioni di rifornimento carburanti, dove si producono 
generalmente rifiuti solidi (lattine, stracci e cartaccia, oggetti gettati dalla 
clientela e degli addetti, ecc.). La questione, assai dibattuta, arrivò sin in 
Cassazione, la quale concluse per la tassabilità di tali aree (Cass., set. 8 luglio 
1976, n. 2554), poiché queste aree sono recintate, sottratte al pubblico transito e, 
quindi, sostanzialmente assimilabili a “locali”.  
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Fu poi la volta delle superfici coperte da sole tettoie e anche per queste la 
giurisprudenza autorevole concluse per la loro assimilabilità (Comm. Centr., 3 
febbraio 1967, n. 88138); venne affermata anche la tassabilità delle aree scoperte 
utilizzate da un cantiere navale (Comm. Centr., 20 ottobre 1967, n. 92599). 
La regola generale restava comunque quella della ordinaria limitazione della 
tassa in rassegna ai soli “locali” inseriti in “fabbricati”. 
La svolta avvenne con l’emanazione del D.Lgs. n. 507 del 1993, anche se la 
legge delega a monte della riforma apportata in materia tributaria (art. 4 della L. 
421 del 1992), non faceva alcun cenno esplicito a tale rilevante innovazione; 
infatti, la norma delegante si limitò ad affermare l’esigenza generica di adeguare 
e collegare il tributo comunale sui rifiuti solidi alle ipotesi di fruibilità del 
servizio pubblico o alla potenzialità di produzione dei rifiuti, senza accennare 
alle “aree scoperte”. Fu comunque la seguente normativa delegata ad inserire la 
regola della totale parificazione di trattamento, agli effetti della nuova TARSU, 
fra “locali” ed “aree scoperte”. 
L’art. 62 del D.Lgs. n. 507/1993, esclude i seguenti locali dalla tassa sui rifiuti: 
1) i locali e le aree che non possono produrre rifiuti per la loro natura o per il 
particolare uso cui sono stabilmente destinati (es. luoghi impraticabili 
oppure in abbandono soggetti a manutenzione o, ancora, stabilmente muniti 
di attrezzature che impediscono la produzione di rifiuti); 
2) i locali che risultino in obiettive condizioni di non utilizzabilità, nel corso 
dell’anno, nel sussistere di determinate condizioni e modalità (es. locali con 
presenza sporadica dell’uomo);  
3) i locali che, per specifiche caratteristiche strutturali o per destinazione, si 
formino in essi di regola rifiuti speciali tossici o nocivi, da smaltire a carico 
diretto dei relativi produttori (es. superfici di cui si dimostri il permanente 







1.3.2.2. Rifiuti speciali 
 
L’elenco precedente, evidenzia l’esclusione dal pagamento della tassa dei rifiuti 
speciali, tossici o nocivi. Più precisamente, l’art. 62, terzo comma, del D.Lgs. n. 
507/93 dispone che: “Nella determinazione della superficie tassabile non si tiene 
conto di quella parte di essa ove per specifiche caratteristiche strutturali e per 
destinazione si formano, di regola, rifiuti speciali, tossici o nocivi, allo 
smaltimento dei quali sono tenuti a provvedere a proprie spese i produttori stessi 
in base alle norme vigenti. Ai fini della determinazione della predetta superficie 
non tassabile il Comune può individuare nel regolamento categorie di attività 
produttive di rifiuti speciali tossici o nocivi allo quali applicare una percentuale 
di riduzione rispetto alla intera superficie su cui l’attività viene svolta”. Il 
Ministro delle Finanze ha chiarito che le superfici destinate a produrre in modo 
ordinario rifiuti speciali, tossici o nocivi, non sono imponibili a prescindere dal 
fatto che l’utente abbia o meno dimostrato di avere adempiuto ad obblighi o 
adempimenti prescritti per diverse finalità (tutela ambientale, organizzazione del 
catasto rifiuti…); in questi casi, infatti, l’esclusione dal tributo opera ipso iure e 
l’utente non è onerato, come nel caso delle esenzioni, della prova della 
sussistenza dei presupposti della esclusione. 
Tale tipologia di rifiuti segue la disciplina della tassazione come rifiuti ordinari 
solo se a questi vengono assimilati. Per meglio comprendere la delicata disciplina 
evolutasi in materia, è utile partire dall’art. 60 del D.Lgs. n. 507/1993. Tale 
norma equiparava ai rifiuti urbani i rifiuti derivanti dalle attività artigianali, 
commerciali e di servizi che fossero dichiarati assimilabili ai rifiuti urbani 
interni, con apposito Regolamento, dai Comuni, mantenendo il regime 
convenzionale per i rifiuti speciali non equiparabili. Su tale impianto normativo è 
intervenuta la Legge 22 febbraio 1994, n. 146, il cui art. 39 abrogando il citato 
art. 60, disponeva, ad ogni effetto, l’assimilazione legale ai rifiuti ordinari urbani 
dei rifiuti speciali indicati al n. 1, punto 1, punto 1.1.1, lett. a), della 
deliberazione del 27 luglio 1984 del Comitato Interministeriale, di cui all’art. 5 
del D.P.R. del 10/09/1982, n. 915. Attraverso tale Delibera venivano assimilati ai 
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rifiuti urbani sostanzialmente tutti i rifiuti speciali – eliminando così ogni 
valutazione discrezionale dei Comuni al riguardo – esclusi quelli ospedalieri e 
quelli tossici e nocivi di cui al quarto comma, punto 2, e al comma quinto 
dell’art. 2 D.P.R. n. 915/82. I primi due commi dell’art. 39 della legge n. 146/94 
sono stati abrogati da parte dell’art. 17, comma terzo, della legge 24 aprile 1998, 
n. 128. La conseguenza più rilevante, sotto il profilo giuridico, è stata quella 
dell’immediata applicazione dell’art. 2, comma 2, lett. g), del D.Lgs. n. 22/97, 
ossia la norma relativa alle competenze dei Comuni, la quale prevede tra l’altro, 
che nel disciplinare la gestione dei rifiuti urbani, con appositi Regolamenti, i 
Comuni stabiliscono “l’assimilazione per qualità e quantità dei rifiuti speciali 
non pericolosi ai rifiuti urbani, ai fini della raccolta e dello smaltimento”. Più 
precisamente l’art. 21, comma 2, lett. g), del Decreto Ronchi, dispone che: “I 
Comuni disciplinano la gestione dei rifiuti urbani con appositi regolamenti che, 
nel rispetto dei principi d’efficienza, efficacia ed economicità, stabiliscono in 
particolare: l’assimilazione per qualità e quantità dei rifiuti speciali non 
pericolosi ai rifiuti urbani ai fini della raccolta e dello smaltimento sulla base 
dei criteri fissati ai sensi dell’art. 18, comma 2, lett. d)”. La portata di tale norma 
è chiara; il Legislatore ha voluto precisare che , ai fini dell’assimilazione dei 
rifiuti speciali a quelli ordinari, i Comuni devono individuare, nel concreto, le 
caratteristiche dal punto di vista quantitativo e qualitativo degli stessi.  Norma 
pienamente confermata da varie pronunce della Suprema  Corte, la quale ha più 
volte indicato i criteri di cui all’art. 21, comma secondo, lett. g) cit., quali criteri 
essenziali ai fini dell’assimilazione della stessa. Infatti, i giudici di legittimità, 
nell’affermare che la dichiarazione comunale di assimilabilità dei rifiuti speciali 
a quelli urbani costituisce l’indeclinabile presupposto per l’applicazione della 
tassa, hanno sottolineato come i Comuni siano tenuti, ai fini dell’assimilazione 
stessa, alla concreta individuazione delle caratteristiche qualitative e quantitative 
di tali rifiuti, perché solo in tal modo è possibile valutare ed evitare eventuali 
rischi per la salute pubblica e per l’assetto ambientale. Da quanto detto consegue 
che la semplice inclusione nel Regolamento Comunale di categorie di locali 
astrattamente idonei a produrre rifiuti speciali, non specificati per qualità e 
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quantità, non vale ad integrare la vera e propria dichiarazione di assimilabilità, 
con conseguente intassabilità ai sensi e per gli effetti dell’art. 62, terzo comma, 
D.Lgs. n. 507/93. 
Questo breve excursus normativo, tra l’altro, chiaramente esposto da una recente 
sentenza della Corte di Cassazione  (Sent. del 16/09/2005, n. 18418), è stato 
necessario per poter meglio comprendere l’attuale disciplina relativa 
all’assimilazione.  A seguito dell’abrogazione dell’art.  39 cit., i rifiuti delle 
attività economiche elencate nell’art. 7, terzo comma, del D.Lgs. n. 22/97, sono 
da qualificare speciali, con conseguente intassabilità, ai sensi dell’art.62, comma 
3 del D.Lgs. n. 507/93, a meno che i Comuni non siano immediatamente avvalsi, 
con l’adozione di apposito Regolamento, del potere di assimilazione dei rifiuti 
speciali a quelli urbani ai sensi dell’art. 21, comma 2, lett. g), del D.Lgs. n. 
22/92. Nella seconda parte del comma 3, dell’art. 62 cit., ai soli fini della 
determinazione della misura delle predette superfici, è previsto il potere 
regolamentare di predeterminare percentuali di superficie intassabile per talune 
attività da individuare, ovviamente, tra quelle che sicuramente producono gli 
indicati tipi di rifiuti (speciali, tossici e nocivi) e che pongono problemi di 
determinazione delle superfici interessate (ad esempio per uso promiscuo delle 
aree in aziende di modeste dimensioni o per particolari attività). 
Questo vuol dire che quando su una stessa superficie si producono allo stesso 
tempo rifiuti speciali ed ordinari, difficilmente quantificabili, i comuni possono 
fissare, con apposito Regolamento, una percentuale di superficie intassabile. 
Quanto detto, non impedisce, naturalmente, detassazioni maggiori ove riesca a 
delimitare, con una certa precisione, le zone in cui si producono in prevalenza 
rifiuti speciali.   
Mentre l’attività di smaltimento dei rifiuti solidi compete obbligatoriamente ai 
Comuni, che la esercitano con diritto di privativa  (art. 58 D.Lgs. n. 507/93), allo 
smaltimento dei rifiuti speciali, nonché di quelli tossici e nocivi, sono tenuti a 
provvedere, a proprie spese, i produttori dei rifiuti stessi, direttamente o 
attraverso imprese specializzate. Alla luce di quanto sopra riferito, è agevole 
concludere che, affinché i Comuni possano tassare i rifiuti “speciali” prodotti 
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dalle attività economiche, è necessario che tali rifiuti siano stati assimilati, per 
qualità e quantità, a quelli urbani con Delibera del Consiglio Comunale. 
 
1.4.  Soggettività giuridica 
 
Il soggetto attivo dell’obbligazione tributaria in materia di TARSU è il Comune 
nel cui territorio sono situati i locali e le aree scoperte, a qualsiasi uso adibite. 
L’art. 62 del D.Lgs. n. 507/93 disciplina i soggetti passivi e quelli responsabili 
del tributo stabilendo che “la tassa è dovuta da coloro che occupano o 
detengono i locali con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo 
familiare o tra coloro che usano i comuni locali o le aree stesse”. 
Dalla dizione letterale della norma si evince come il legislatore delegato – 
confermando il presupposto impositivo a carico “dell’occupante” ed 
accompagnandolo a quello di “detentore” – abbia voluto assoggettare al 
pagamento del tributo esclusivamente l’effettivo occupante di locali che 
usufruisce del servizio di raccolta rifiuti, prescindendo, dunque, dal titolo 
legittimante l’occupazione stessa. Da quanto detto e alla luce del disposto 
normativo, sembra, dunque, irrilevante la titolarità del bene immobile, essendo 
significativa unicamente l’attitudine a produrre rifiuti; non è, pertanto, la 
titolarità di un diritto ma la detenzione di un locale a generare l’attitudine alla 
produzione del rifiuto. Interessante risulta il caso in cui il Comune conceda in 
appalto la pulizia di locali e la custodia di un immobile ad un privato. Orbene in 
tale ipotesi, secondo la recente giurisprudenza di merito (C.T.R. Toscana, 
sentenza n. 6, del 17/06/2005), il Comune, non trasferendo in capo all’appaltatore 
il possesso o la proprietà dell’immobile, nulla può pretendere a titolo di TARSU. 
Tutto ruota intorno al concetto di presupposto oggettivo del tributo, che, come 
già detto, si sostanzia nell’occupazione o detenzione dei locali suscettibili di 
produrre rifiuti. Dunque, la relazione personale che lega il soggetto passivo, che 
può essere chiunque, con i locali suscettibili, secondo la loro natura, di produrre 
rifiuti (elemento oggettivo del presupposto) è dato dalla detenzione o 
dall’occupazione. Se da una parte è chiaro che il termine occupazione è stato 
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usato dal Legislatore secondo il significato del linguaggio comune, per 
descrivere, cioè, uno stato di fatto anche in mancanza di un titolo che giustifichi 
l’effettivo esercizio dei poteri connessi al godimento della cosa, è, viceversa, da 
ritenere che il Legislatore tributario abbia adottato il termine detenzione nel 
senso tecnico, volendo richiamare l’istituto del diritto civile di cui all’art. 1140, 
secondo comma, del c.c. Il detentore, infatti, è colui che ha un rapporto 
immediato con la cosa e che esercita un potere di fatto sulla stessa, non in nome 
proprio, ma in nome e per conto altrui, che è, invece, il possessore indiretto o 
mediato. I soggetti che detengono la cosa, in forza di un titolo negoziale, sono 
titolari di un diritto personale di godimento e, in quanto portatori di un autonomo 
interesse, sono detentori c.d. “qualificati” (come il comandatario, il conduttore, 
ecc.) e possono quindi, essere definiti come soggetti passivi TARSU. Chiarito 
quanto sopra, la Commissione Tributaria Regionale Toscana, con la sentenza 
citata, è giunta alla conclusione che l’appaltatore di un servizio di pulizia di 
locali non è detentore dei medesimi in quanto non esercita alcun potere di fatto 
sulla cosa, svolgendo semplicemente un servizio al committente. Di 
conseguenza, con detta sentenza, del tutto condivisibile, è stato dichiarato che, 
nell’ipotesi cui sopra, l’appaltatore non è soggetto passivo del tributo e questo 
perché non si è verificato il presupposto impositivo, per totale assenza della 
relazione personale della detenzione od occupazione dei locali. Secondo i giudici 
di merito, il Comune, se avesse voluto assoggettare la cooperativa al pagamento 
del tributo, avrebbe dovuto concedere l’immobile con regolare contratto di 
comodato o di affitto in maniera tale da ritenere la cooperativa, da una parte, 
detentrice dell’immobile e , dall’altra, soggetto passivo a titolo di TARSU. 
Quindi, chi detiene o occupa a qualsiasi titolo un immobile o una superficie 
operativa deve presentare al Comune impositore una Denuncia ai fini 
dell’applicazione della TARSU nella quale dichiara la superficie dell’immobile, 
l’uso a cui è destinata, i dati catastali ed i suoi dati personali. 
Sono esenti dal pagamento del tributo gli immobili che per loro natura non 
possono produrre rifiuti perché in obiettive condizioni di inutilizzabilità che 
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devono essere denunciate e dimostrate con idonea documentazione dal detentore 
o proprietario. 
Per quanto riguarda invece i locali in multiproprietà ed ai centri commerciali, 
viene esclusa la responsabilità dei singoli poiché l’onere del versamento del 
tributo grava totalmente a carico dell’amministratore. 
 
1.5. Struttura e commisurazione della tassa 
 
La TARSU è proporzionata in misura corrispondente alle quantità e qualità 
medie dei rifiuti prodotti per unità di superficie dei locali e deve essere 
“corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare” (art. 64 c. 1). Questa 
viene infatti calcolata annualmente con riferimento al costo dello smaltimento, a 
quello della superficie ed alla destinazione d’uso dei locali e delle aree che 
fruiscono di tale servizio. 
Secondo quanto stabilito dal D.L. n. 549 del 1988 la tassa comunale è rapportata 
non solo al costo delle varie fasi dello “smaltimento” delle  c.d. immondizie 
domestiche, ma anche a quello della pulizia delle strade. Questo provvedimento 
ha eliminato l’equa innovazione introdotta dal D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915, 
secondo cui dal costo globale del servizio, oltre alla spesa per la pulizia dei 
luoghi pubblici, dovevano essere dedotte le entrate derivanti dal recupero e dal 
riciclaggio dei rifiuti sotto forma di materiali o energia. 
A conferma del carattere commutativo della tassa, è previsto che il gettito 
complessivo non possa superare il costo di esercizio del servizio di smaltimento 
dei rifiuti né essere inferiore al 70%-50% del suddetto costo. Viene inoltre 
affermata l’essenzialità del collegamento tra fruibilità del servizio e applicabilità 
del tributo, in quanto è prevista una sensibile riduzione dell’ammontare della 
tassa qualora il servizio di raccolta, sebbene istituito e attivato, non fosse 
effettivamente svolto nelle zone ove si trova l’immobile (ad es. per mancanza dei 
cassonetti di raccolta). 
Le tariffe, in base alle quali viene, poi, determinato l’ammontare dovuto dal 
contribuente, sono individuate dal Comune con apposita delibera. L’art. 65, 
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comma due, del D.Lgs. del 15 novembre 1993, fissa dei criteri tassativi di 
determinazione della tassa. La norma, infatti, prevede che la tassa debba essere 
corrisposta in base ad una tariffa – determinata per ogni categoria omogenea di 
utenti – risultante dalla moltiplicazione del costo di smaltimento per unità di 
superficie imponibile accertata per uno o più coefficienti di produttività 
quantitativa e qualitativa dei rifiuti; in altre parole, secondo l’intenzione del 
Legislatore, le tariffe devono tener conto solo del costo del servizio e della  
capacità dei luoghi a produrre rifiuti; devono, cioè, essere soltanto commisurate 
alla capacità dei locali tassabili a produrre rifiuti. Il più delle volte, però, i 
Comuni, disattendendo i criteri fissati dalla legge, seguono solo il criterio della 
redditività delle imprese il che porta alle estreme conseguenze che una scuola 
privata paghi di più di una pubblica o, ancora, che lo studio di un libero 
professionista sia colpito dalla TARSU in maniera più pesante rispetto al negozio 
di un verduraio, come se l’immondizia dell’uno fosse maggiore di quella 
dell’altro. Il principio, non solo di civiltà ma anche di legge, della pari 
contribuzione a parità di rifiuti prodotti, il più delle volte, viene reso evanescente 
in nome di supposte differenze “sociali”, le quali generano, inevitabilmente, una 
spiacevole situazione di “razzismo fiscale”. 
Il criterio di commisurazione della tariffa, disciplinato dall’art.65, secondo 
comma, D.Lgs. n. 507/93, era già previsto nella precedente disciplina laddove 
l’art. 270 del T.U. del 14/09/1931, n. 1175 prevedeva che le tariffe per lo 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani dovevano essere commisurate solo alla 
capacità dei locali tassabili a produrre rifiuti. Proprio sulla base di tale 
disposizione, il Consiglio di Stato, con decisione del 29/05/2000, n. 3092 ha 
chiarito che: “1) ai sensi dell’art. 270 del TUFL le tariffe per lo smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani devono essere commisurate alla capacità dei locali di 
produrre rifiuti e non alla loro redditività; 2) il Comune può assumere come 
criterio la natura delle attività economiche esercitate, purché con adeguata 
motivazione rispetto allo scopo della copertura dei costi del servizio”. Tesi 
confermata dai Tribunali Amministrativi Regionali, laddove si afferma che la 
tassa  di cui sopra va commisurata soltanto alla superficie dei locali cui gli stessi 
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sono destinati, di modo che l’idoneità a produrre rifiuti costituisca unico 
parametro per la determinazione del costo del servizio applicabile a tutte le 
utenze indipendentemente dal fatto  che producano o meno un reddito, ritenendo, 
di conseguenza, illegittima la tassa per la raccolta dei rifiuti solidi urbani che sia 
correlata al contenuto economico dell’attività esercitata ove non risultino 
esplicitate ragioni di tale scelta. Ai fini dell’applicazione della tassa, i Comuni 
devono inoltre, provvedere, con apposito Regolamento, alla classificazione delle 
categorie ed eventuali sottocategorie di locali ed aree con omogenea potenzialità 
di rifiuti e tassabili con la medesima misura tariffaria. L’articolazione di tali 
categorie deve essere effettuata tenendo conto, in via di massima, dei gruppi di 
attività o di utilizzazione indicati dal secondo comma dell’art. 68 D.Lgs. n. 
507/93.  
 
1.5.1. Le categorie  
 
L’Ente territoriale, con apposito Regolamento, stabilisce delle categorie a cui 
corrispondono delle tariffe al metroquadro: ogni categoria identifica dei gruppi 
all’interno dei quali si possono riunire particolari tipologie di immobili destinati 
ad attività economiche o a scopo residenziale. 
Le categorie vengono suddivise in due gruppi principali: gli immobili a uso 
domestico e a quelli ad uso non domestico. Un negozio sarà inserito nella 
categoria “non domestico”, mentre in quello “domestico” andranno le abitazioni 
o i box se pertinenze delle abitazioni stesse. 
La tariffa, applicata al metroquadro , sarà stabilita tenendo conto della tipologia e 
potenziale quantità di rifiuto prodotto. Al supermercato o al negozio di frutta e 
verdura o alla pescheria sarà applicato di norma una tariffa più alta rispetto 
all’abitazione. Di fatto però, la commisurazione della tassa non è legata 
all’effettiva produzione di rifiuti, ma alla superficie netta calpestabile 
dell’immobile. Un solo abitante di una casa di 100 mq paga di più di cinque 








Il Comune ha l’obbligo di emettere l’avviso di accertamento, ovvero di limitarsi 
all’emissione della cartella, iscrivendo in ruoli suppletivi il maggior importo 
dovuto. 
In merito al presupposto per l’emissione dell’avviso di accertamento, l’art. 70 del 
D.Lgs n. 507/1993 impone ai soggetti passivi TARSU, o ai soggetti responsabili 
del tributo l’obbligo di presentare al Comune competente, entro il 20 gennaio 
successivo all’inizio dell’occupazione o detenzione, una denuncia unica dei 
locali ed aree tassabili siti nel territorio del Comune; la denuncia – redatta sugli 
appositi modelli predisposti dal Comune e dallo stesso messi a disposizione degli 
utenti presso gli uffici comunali – ha effetto anche per gli anni successivi, 
qualora le condizioni di tassabilità siano rimaste invariate (art. 70, comma 2). In 
caso contrario l’utente è tenuto a denunciare, nelle medesime forme, ogni 
variazione relativa ai locali ed aree, alla loro superficie e destinazione che 
comporti un maggior ammontare della tassa o comunque influisca 
sull’applicazione e riscossione del tributo in relazione ai dati da indicare nella 
denuncia. Si può pertanto affermare che per l’applicazione di detta tassa opera il 
principio di tacita conferma, secondo cui la denuncia presentata dal contribuente 
ha efficacia anche per gli anni a venire, a meno che non siano sopravvenute 
variazioni debitamente comunicate all’Ufficio tributi del Comune. 
L’art. 71, dispone che nel caso di denuncia infedele o incompleta, l’ufficio 
comunale provvede ad emettere avviso di accertamento in rettifica, a pena di 
decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di  
presentazione della denuncia stessa; diversamente, nel caso di omessa denuncia, 
il Comune emette avviso di accertamento d’ufficio, a pena di decadenza, entro il 
31 dicembre del quarto anno successivo a quello in cui la denuncia sarebbe 
dovuta essere presentata. 
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Circa la forma ed il contenuto degli avvisi di accertamento la stessa norma 
prevede che siano sottoscritti dal funzionario designato per l’organizzazione e la 
gestione del tributo e che contengano gli elementi identificativi del contribuente, 
dei locali e delle aree e loro destinazioni, dei periodi e degli imponibili o 
maggiori imponibili accertati, della tariffa applicata e relativa delibera, nonché la 
motivazione dell’eventuale diniego della riduzione o agevolazione richiesta, 
l’indicazione della maggior somma dovuta distintamente per tributo, addizionali 
ed accessori, soprattassa ed altre penalità, oltre la specificazione dell’organo 
presso il quale può essere proposto il ricorso e del relativo termine di scadenza 
per la sua presentazione. 
A seguito dell’entrata in vigore dello statuto del contribuente è stato inserito il 
comma 2-bis – volto ad adeguare la normativa sull’obbligo di motivazione – 
prevedendosi che gli avvisi di accertamento debbano essere motivati in relazione 
ai presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se, poi, 
la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal 
contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che 
quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale. 
Dagli elementi che la norma richiede che siano indicati nell’avviso di 
accertamento, sia di rettifica che d’ufficio, emerge chiaramente, anche rispetto 
alla disciplina precedente, la necessità che l’avviso risulti la congruità della 
motivazione; pertanto, come in genere per tutte le altre imposte, l’avviso di 
accertamento viene ad assolvere a quella funzione essenziale ed insostituibile che 
è quella di mettere in grado il contribuente di conoscere i rilievi mossi 
dall’Ufficio ed in particolare le ragioni che determinano la tassazione o la 
maggiore tassazione delle proprie superfici, e di creare un contraddittorio tra le 
parti sui motivi dell’accertamento. Inoltre, dato il sopra richiamato principio 
della tacita conferma, i rilievi delle superfici tassabili o delle maggiori superfici 
soggette a tributo e la determinazione del tributo o del maggior tributo dovuto 
effettuati dall’ufficio nell’avviso di accertamento, dal momento in cui esso 
diviene definitivo, perché non impugnato o perché confermato dal giudice 
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tributario, divengono valevoli anche per gli anni successivi a quello o a quelli 
dell’accertamento stesso. 
Il provvedimento tende a delineare, quindi, la posizione tributaria del 
contribuente nei confronti del Comune non soltanto per i periodi oggetto di 
accertamento, ma anche per il futuro, sempre che non intervengano successive 
denunce da parte del contribuente stesso, a seguito delle quali l’Ente Locale sia 
costretto ad emettere nuovi avvisi di accertamento, dando così concreta 
possibilità al soggetto passivo di mettere nuovamente in gioco le questioni che 
eventualmente non furono fatte valere in precedenza nell’ambito 
dell’impugnativa dell’antecedente avviso di accertamento, perché non allegate o 
addirittura per la mancata impugnazione dello stesso avviso. 
L’avviso di accertamento è invece necessario quando, e solo quando, la maggiore 
imposta derivi dalla rettifica apportata dal Comune alle condizioni di tassabilità 
denunciate, dall’accertamento d’ufficio delle condizioni di tassabilità in caso di 
omessa denuncia, nonché dal diniego della riduzione o agevolazione richiesta dal 
contribuente con apposita istanza, o, infine, dall’esercizio di un potere 
discrezionale nell’applicazione della tassa eventualmente riconosciuto dallo ius 
superveniens, anche ove restino ferme tutte le fattuali condizioni di tassabilità.    
Gli enti locali dovranno integrare i provvedimenti di liquidazione o di 




L’art. 72, sempre del citato decreto n. 507 - rubricato “Riscossione”- dispone che 
“l’importo del tributo ed addizionali, degli accessori e delle sanzioni, liquidato 
sulla base dei ruoli dell’anno precedente, delle denunce presentate e degli 
accertamenti notificati nei termini di cui all’art. 71, comma 1, è iscritto a cura 
del funzionario responsabile di cui all’art. 74 in ruoli principali ovvero con 
scadenza successive, nei ruoli suppletivi, da formare e consegnare al 
concessionario della riscossione, a pena di decadenza, entro l’anno successivo a 
quello per il quale è dovuto il tributo e, in caso di liquidazione in base a 
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denuncia tardiva o ad accertamento, entro l’anno successivo a quello nel corso 
del quale è prodotta la predetta denuncia ovvero l’avviso di accertamento è 
notificato. (…) Nei ruoli suppletivi sono, di regola, iscritti gli importi o i 
maggiori importi derivanti dagli accertamenti nonché quelli delle partite 
comunque non iscritte nei ruoli principali”. 
Ai sensi dell’art. 72, sopra citato, l’importo del tributo deve essere iscritto a ruolo 
la cui notifica non è subordinata alla notifica dell’avviso di accertamento. E’ 
consentito, per i Comuni che hanno aderito alla convenzione Anci – Ascotributi, 
di pagare la tassa tramite avviso bonario. E segnatamente la procedura, in sintesi, 
prevede: 
- la consegna dei ruoli da parte del Consorzio nazionale e l’esecutività degli 
stessi; 
- l’invio di avvisi di pagamento bonari ai contribuenti e il versamento al 
concessionario o attraverso sportelli bancari e postali, (il Comune riscuote 
la tassa con l’iscrizione a ruolo del tributo dovuto, quindi con l’emissione di 
cartelle esattoriali che possono essere anticipate da un avviso di pagamento 
detto anche avviso bonario che permette al cittadino di pagare senza costi di 
notifica della cartella e al Comune di incassare prima le somme); 
- nel caso di mancato pagamento di alcune rate, o di tutte le rate, verrà 
notificata la cartella di pagamento. 
La riscossione è fatta mediante ruoli nominativi. Nei primi cinque giorni di 
settembre il sindaco, con avviso da affiggersi all’albo pretorio e in altri luoghi 
pubblici, invita i contribuenti a denunziare entro il venti settembre i singoli 
cespiti soggetti ai tributi istituiti dal comune; la denunzia non è necessaria da 
parte dei contribuenti già iscritti nei ruoli quando le condizioni di tassabilità 
siano rimaste invariate. In base alle denunzie ed agli accertamenti d’ufficio, con 
apposita deliberazione entro il venti di ottobre sono predisposte le variazioni da 






1.6.2.1. Le cartelle di pagamento 
 
La cartella di pagamento viene emessa, dal Comune, per la riscossione del  
tributo; non si tratta di un avviso di accertamento o di rettifica, conseguente ad 
omesse denuncie o alla modifica di quelle presentate (art. 71 D.Lgs. 507/1993), 
ma di una comune cartella “esattoriale” di pagamento per la riscossione, 
solitamente di quattro rate, della tassa in rassegna, annualmente recapitata a tutti i 
soggetti passivi del tributo sulla base dei dati ed elementi già dichiarati e recepiti. 
In fase di riscossione, la tassa comunale sui rifiuti viene maggiorata con alcune 
addizionali, le quali in realtà rappresentano forme impositive autonome, abbinate 
dalla vigente normativa alla TARSU per evidenti motivi di semplificazione e di 
economia nella loro esenzione: ci riferiamo al tributo provinciale per la tutela 
ambientale, istituito con l’art. 19 del D.Lgs. n. 504/1992, nella misura 
percentuale, variabile da provincia a provincia dall’1 al 5% della tassa comunale, 
e l’addizionale ex ECA (vale a dire, di ente soppresso ormai dal 1978, con 
assorbimento delle sue funzioni e del suo patrimonio da parte dei competenti 
comuni.), la cui misura è anch’essa oscillante, sulla base di determinazioni locali. 
Una cartella di pagamento che contenga l’importo complessivo della TARSU 
maggiorato da quello dei tributi-addizionali sopra indicati, senza cioè la 
specificazione distinta, per forma impositiva, dei vari addendi è invalida, poiché 
dal punto di vista sostanziale, non consente al suo destinatario di verificare la 
regolarità e l’esattezza della misura dei distinti tributi conglobati nell’unico 
importo esposto, e in quanto, anche sotto il profilo formale, l’art. 72 del D.Lgs n. 
507/1993, in tema di disposizioni sulla riscossione della TARSU, richiama, fra le 
altre, come applicabili in materia le prescrizioni dettate dall’art. 25 del D.P.R. 29 
settembre 1973, n. 602, sul contenuto essenziale delle cartelle si pagamento. 
Quest’ultima norma, infatti, impone la specificazione nelle cartelle di pagamento 
degli importi relativi al tributo, interessi, sopratasse e pene pecuniarie; è dunque 
logico e chiaro che, se i tributi compresi nella cartella sono plurimi, il loro 
ammontare deve essere distintamente e separatamente indicato nella cartella. 
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Alla cartella di pagamento della TARSU si applica il principio generale 
dell’obbligo di motivazione, che può ritenersi adempiuto solo se il contribuente 
sia stato messo in grado di conoscere la pretesa impositiva nei suoi elementi 
essenziali quali, la puntualizzazione degli estremi soggettivi ed oggettivi della 
dedotta posizione creditoria e l’indicazione dei fatti che, sia pur astrattamente, la 
giustifichino. 
La motivazione è un requisito intrinseco degli atti impositivi, la mancanza 
costituisce un vizio dirimente di legittimità dell’atto. La motivazione non è un 
elemento satellite, esterno all’atto, che può intervenire anche successivamente 
ovvero essere ricostruito mediante l’attività informativa/esplorativa del 
contribuente, ma essa si fonde con l’atto in un unicum inscindibile. Secondo il 
diritto vivente “la motivazione costituisce un requisito di legittimità del 
provvedimento impositivo”. 
Quando l’atto manchi di un’idonea motivazione, discendono due corollari: 
- al Giudice è preclusa la valutazione del merito della pretesa tributaria; 
- non sono consentiti interventi correttivi o modificativi sull’atto da parte 
dell’Ufficio finanziario (che comunque può adottare un atto vicario, 
sostitutivo del primo ma dal medesimo contenuto, ovviamente depurato dal 
vizio che inficia la motivazione; il nuovo atto, tuttavia, ha efficacia ex nunc, 
cioè è privo di attitudine a sanare l’eventuale decadenza o l’eventuale  
prescrizione medio tempore maturate.) 
Talvolta succede che l’Ente impositore difenda un atto privo di motivazione 
attribuendo al contribuente la colpa di non essersi personalmente attivato presso 
l’Ufficio-Tributi per farsene spiegare le ragioni. A parte il fatto che la legge, 
come si è visto, impone la motivazione in seno al provvedimento e che il 
cittadino non deve fare ore di fila per ottenere quello che la legge gli riconosce 
come diritto, le spiegazioni agli sportelli del Comune sono verbali, sono parole 








Per quanto riguarda l’accertamento ed il contenzioso, la disciplina che era 
prevista dal T.U. è stata sostituita dall’art. 20 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 638, 
secondo il quale contro gli atti di accertamento dei comuni e delle province, per i 
tributi non soppressi dalla riforma, era ammesso ricorso all’Intendente di Finanza 
e, in secondo grado, al Ministero per le Finanze, entro trenta giorni dalla data di 
notificazione dell’atto o della decisione del ricorso. Però, dal 1° aprile 1996, per 
effetto dell’entrata in vigore del D.Lgs. n. 546/1992, la competenza in materia di 
contenzioso sulla TARSU è attribuita alle Commissioni Tributarie. 
L’art. 292 del T.U. punisce chi non presenta la denunzia prevista dalla legge con 
una soprattassa pari al terzo dei tributi dovuti, mentre chi abbia presentato una 
denunzia infedele, tale da sottrarsi ad un quarto almeno della tassa che doveva 
pagare, è soggetto ad una soprattassa pari ad un terzo della differenza fra il 
tributo dovuto e quello che sarebbe stato applicabile in base alla dichiarazione 
presentata. Però, quando l’accertamento o la rettifica sono definiti mediante 
accordo fra l’amministrazione ed il contribuente, la soprattassa per omessa 
denuncia è ridotta alla metà e quella per infedele denuncia è (addirittura) 
annullata. 
Il Comune non può comunque incassare più di quanto spenda per il servizio di 
raccolta e smaltimento. 
 
1.7. Il comune deve pagare a sé stesso la tassa per i rifiuti prodotti nei propri 
locali? 
 
Il legislatore ha recentemente risolto per molti tributi comunali il problema con 
espresse previsioni esonerative a favore dei Comuni: iniziando dall’imposta 
comunale sugli immobili, si rileva che l’art. 4 del D.Lgs.  n. 504/1992 esenta 
esplicitamente dall’I.C.I. gli immobili di cui il Comune è proprietario, ovvero 
titolare dei diritti, ecc.; il successivo art. 7, inoltre, estende l’esonero anche a tutti 
gli altri Comuni, per gli immobili posseduti al di fuori del proprio territorio. 
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In tema di I.C.I.A.P., l’art. 1 della legge istitutiva del tributo (D.L. 2 marzo 1989, 
n. 66, convertito nella legge 24 aprile 1989, n. 144) dichiara non soggetti 
all’imposta oltre allo Stato, le regioni, le province, le U.S.L.,…, anche i Comuni. 
Stessa, sostanziale disciplina esonerativa anche per gli altri tributi comunali come 
la tassa sull’occupazione di suolo pubblico e come l’imposta sulla pubblicità ed i 
diritti sulle pubbliche affissioni. 
In sostanza, il legislatore, per quasi tutti i tributi comunali vigenti, ha chiuso ogni 
possibile questione in materia con espresse statuizioni esonerative a favore dei 
Comuni.  
Per quanto riguarda la tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, l’art. 270 
del T.U.F.L. del 1931, specificava che i Comuni erano legittimati ad inserire, nei 
regolamenti obbligatoriamente adottabili per l’applicazione della tassa sui rifiuti, 
in aggiunta alle esenzioni previste dalle leggi vigenti, ulteriori agevolazioni “in 
relazione alle particolari condizioni locali” e  “in via del tutto eccezionale”. 
L’attuale disciplina legislativa ha sostanzialmente confermato sia il rapporto tra 
gettito complessivo devoluto e costo di esercizio del servizio (art. 61), sia la 
previsione di “speciali agevolazioni sottoforma di riduzioni e, in via eccezionale, 
di esenzioni” (artt. 67e 68).  
Poiché, il D.Lgs. n. 507/1993, non menziona né i comuni né tanto meno gli 
immobili da questi occupati rimane quindi da approfondire il tema delle speciali 
facoltà regolamentari assegnate dalla legge ai comuni per l’applicazione della 
TARSU.      
E’ importante, comunque, sottolineare una differenza fra vecchia e nuova 
disciplina: nella prima, le agevolazioni inseribili a livello locale nei regolamenti, 
dovevano essere tassativamente correlati a “particolari condizioni locali” e fra 
queste non era annoverabile quindi un’ipotesi di autoesonero del Comune dal 
pagamento della TARSU per i rifiuti prodotti nei locali ed immobili da questo 
occupati. Con la nuova disciplina della tassa invece, le agevolazioni di origine 
regolamentare dei Comuni non sono più subordinabili a “particolari condizioni 
locali” e quindi un autoesonero per i propri immobili da parte dei Comuni 
potrebbe anche trovare giustificazioni e fondamento, almeno formali. 
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Almeno formali in quanto, come stabilito dal Consiglio di Stato, se il Comune, al 
di là delle previsioni di legge sulle ipotesi di esenzione, si autoesonera dal 
pagamento del tributo, va a gravare l’onere di un servizio svolto senza 
corrispettivo sugli altri contribuenti. Quindi in seguito alla sua rinnovata 
definizione la TARSU è tornata a qualificarsi come un corrispettivo per un 
servizio reso e non come un’imposta.  
In conclusione, secondo il T.U. modificato dal D.P.R. n. 915 del 1982, i Comuni 
non potevano ritenersi esenti dalla tassa, neppure con apposite e specifiche 
norme regolamentari, mentre, con l’entrata in vigore del D.Lgs. n. 507/1993 ciò 
diviene in parte possibile poiché in conseguenza ad una apposita previsione 
regolamentare, approvata dai Consigli comunali, i Comuni possono non pagare la 
tassa. 
 
1.8  Legislazione in materia di TARSU 
Decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 (art. 58 – 81) 
Capo III 
Tassa per lo Smaltimento dei Rifiuti solidi Urbani 
Art. 58 - Istituzione della tassa 
1. Per il servizio relativo allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni ed 
equiparati ad ogni effetto ai sensi dell’art. 60, svolto in regime di privativa 
nell’ambito del centro abitato, delle frazioni, dei nuclei abitati ed 
eventualmente esteso alle zone del territorio comunale con insediamenti 
sparsi, i comuni debbono istituire una tassa annuale, da disciplinare con 
apposito regolamento ed applicare in base a tariffa con l’osservanza delle 





Art. 59 - Attivazione del servizio 
1. Nel regolamento del servizio di nettezza urbana, da adottare ai sensi 
dell’art. 8 del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915, sono stabiliti i limiti della 
zona di raccolta obbligatoria e dell’eventuale estensione del servizio a 
zone con insediamenti sparsi, la forma organizzativa e le modalità di 
effettuazione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni, 
con indicazione, a seconda dei singoli ambiti o zone, delle relative 
distanze massime di collocazione dei contenitori o dei criteri per 
determinarle nonché delle relative capacità minime di collocazione dei 
contenitori o dei criteri per determinarle nonché delle relative capacità 
minime da assicurare in relazione all’entità e tipologia dei rifiuti da 
smaltire. 
2. Fermo restando il potere di determinazione dei parametri entro i quali è 
obbligatoriamente istituito il servizio dei rifiuti urbani interni ai sensi 
degli articoli 3 e 8 del D.P.R. n. 915/1982, previa ricognizione dei 
perimetri del centro abitato, delle frazioni e dei nuclei abitati, ivi compresi 
i centri commerciali e produttivi integrati, i comuni possono estendere il 
regime di privativa di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni ed 
equiparati ad insediamenti sparsi siti oltre le zone perimetrale 
sopramenzionate. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta in regime 
di privativa dei rifiuti solidi urbani interni ed equiparati, la tassa è dovuta 
in misura non superiore al 40% della tariffa da determinare in relazione 
alla distanza dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona 
perimetrata o di fatto servita. 
3. Tenuto conto del disposto dell’art. 9 del D.P.R n. 915/1982, gli occupanti 
o detentori degli insediamenti comunque situati fuori dell’area di raccolta 
sono tenuti ad utilizzare il servizio pubblico di nettezza urbana, 




4. Se il servizio di raccolta, sebbene istituito ed attivato, non è svolto nella 
zona di residenza o di dimora nell’immobile a disposizione ovvero di 
esercizio dell’attività dell’utente o è effettuato in grave violazione delle 
prescrizioni del regolamento di cui al comma 1, relative alle distanze e 
capacità dei contenitori ed alla frequenza della raccolta, da stabilire in 
modo che l’utente possa usufruire agevolmente del servizio di raccolta, il 
tributo è dovuto nella misura ridotta di cui al secondo periodo del comma 
2. 
5. Nelle zone esterne al centro abitato in cui lo svolgimento del normale 
servizio di raccolta dei rifiuti interni ed equiparati sia limitato con apposita 
delibera a determinati periodi stagionali, il tributo è dovuto in proporzione 
al periodo di esercizio del servizio, fermo restando il disposto del secondo 
periodo del comma 2. 
6. L’interruzione temporanea del servizio di raccolta per motivi sindacali o 
per imprevedibili impedimenti organizzativi non comporta esonero o 
riduzione del tributo. Qualora tuttavia il mancato svolgimento del servizio 
si protragga, determinando una situazione riconosciuta dalla competente 
autorità sanitaria di danno o percolo di danno alle persone o all’ambiente 
secondo le norme e prescrizioni sanitaria nazionali, l’utente può 
provvedere a proprie spese con diritto allo sgravio o restituzione, in base a 
domanda documentata, di una quota della tassa corrispondente al periodo 
di interruzione, fermo restando il disposto del comma 4. 
Art. 60 - Rifiuti equiparati 
1. Sono qualificati equiparati ai rifiuti urbani i rifiuti derivanti da attività 
artigianali, commerciali e di servizi che siano equiparati assimilabili ai 
rifiuti urbani interni, ai fini dell’ordinario conferimento al servizio 
pubblico e della connessa applicazione della tassa, con il regolamento 
comunale di cui all’art. 59, comma 1, tenuto conto della qualità e quantità 
degli stessi e del relativo costo di smaltimento e nel rispetto dei criteri 
tecnici generali stabiliti dallo Stato ai sensi dell’art. 4, primo comma, 
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lettera e) del D.P.R. n. 915/1982. I rifiuti di cui al periodo precedente, ove 
superino i limiti di quantità o non rientrino nelle tipologie di qualità 
indicate nel regolamento ai fini dell’assimilazione ai rifiuti solidi urbani, 
ovvero nei casi in cui tali qualità non vengono indicate nel regolamento, 
sono qualificati come rifiuti speciali ai sensi dell’art. 2, quarto comma, n. 
1, seconda parte, del decreto sopra indicato e la superficie su cui essi si 
formano rimane esclusa da quella tassabile ai sensi del successivo art. 62, 
comma 3. 
Art. 61 - Gettito e costo del servizio 
1. Il gettito complessivo della tassa non può superare il costo di esercizio del 
servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni ed equiparati di cui 
all’art. 58, né può essere inferiore, per gli enti di cui all’art. 45, comma 2, 
lettera b), del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, al 70 per cento del 
predetto costo, fermo restando per gli enti di cui alla lettera a) dello stesso 
articolo 45, comma 2, il disposto dell’articolo 25 del decreto-legge 2 
marzo 1989, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
1989, n. 144. Per gli altri enti il gettito complessivo della tassa non può 
essere inferiore al 50 per cento del costo di esercizio. Ai fini 
dell’osservanza degli indicati limiti minimo e massimo di copertura dei 
costi si fa riferimento ai dati del conto consuntivo comprovati da 
documentazioni ufficiali e non si considerano addizionali, interessi e 
penalità. 
2. Il costo di esercizio di cui al comma 1, comprende le spese inerenti e 
comunque gli oneri diretti e indiretti. Per le quote di ammortamento degli 
impianti e delle attrezzature si applicano i coefficienti stabiliti ai sensi 
dell’art. 67, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917. Fra i costi di gestione delle aziende 
speciali, municipalizzate e consortili debbono essere compresi anche gli 
oneri finanziari dovuti agli enti proprietari ai sensi dell’art. 44 del D.P.R. 
4 ottobre 1986, n. 902, da versare agli enti proprietari stessi entro 
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l’esercizio successivo a quello della riscossione ed erogazione in conto 
esercizio. 
3. Dal costo, determinato in base al disposto del comma 2, sono dedotte per 
quota percentuale, corrispondente al rapporto tra il costo di smaltimento 
dei rifiuti interni ed equiparati e quello relativo allo smaltimento dei rifiuti 
di cui all’art. 2, terzo comma, n. 3), del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915, 
le entrate derivanti dal recupero e riciclo dei rifiuti sotto forma di energia 
o materie prime secondarie diminuite di un importo pari alla riduzione di 
tassa eventualmente riconosciuta nei confronti del singolo utente ai sensi 
dell’art. 67, comma 2. 
Art. 62 - Presupposto della tassa ed esclusioni    
1. La tassa è dovuta per l’occupazione o la detenzione dei locali ed aree 
scoperte, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio 
comunale in cui il servizio è istituito ed attivato o comunque reso in via 
continuativa nei modi previsti dagli articoli 58 e 59, fermo restando 
quanto disposto dall’art. 59, comma 4. Per l’abitazione colonica e gli altri 
fabbricati con area scoperta di pertinenza la tassa è dovuta anche quando 
nella zona in cui è attivata la raccolta dei rifiuti è situata soltanto la strada 
di accesso all’abitazione ed al fabbricato. 
2. Non sono soggetti alla tassa i locali e le aree che non possono produrre 
rifiuti o per la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente 
destinati o perché risultino in obiettive condizioni di non utilizzabilità nel 
corso dell’anno, qualora tali circostanze siano indicate nella denuncia 
originaria o di variazione e debitamente riscontrate in base ad elementi 
obiettivi direttamente rilevabili o ad idonea documentazione. 
3. Nella determinazione della superficie tassabile non si tiene conto di quella 
parte di essa ove per specifiche caratteristiche strutturali e per destinazione 
si formano, di regola, rifiuti speciali, tossici o nocivi, allo smaltimento dei 
quali sono tenuti a provvedere a proprie spese i produttori stessi in base 
alle norme vigenti. Ai fini della predetta superficie non tassabile il comune 
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può individuare nel regolamento categorie di attività produttive di rifiuti 
speciali tossici o nocivi alle quali applicare una percentuale di riduzione 
rispetto alla intera superficie su cui l’attività viene svolta. 
4. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione, in cui sia svolta 
un’attività economica e professionale, può essere stabilito dal regolamento 
che la tassa è dovuta in base alla tariffa prevista per la specifica attività ed 
è commisurata alla superficie a tal fine utilizzata. 
5. Sono esclusi dalla tassa i locali e le aree scoperte per i quali non sussiste 
l’obbligo dell’ordinario conferimento dei rifiuti solidi urbani interni ed 
equiparati in regime di privativa comunale per effetto di norme legislative 
o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di 
protezione civile ovvero di accordi internazionali riguardanti organi di 
stato esteri. 
Art. 63 - Soggetti passivi e soggetti responsabili del tributo 
1. La tassa è dovuta da coloro che occupano o detengono i locali o le aree 
scoperte di cui all’art. 62 con vincolo di solidarietà tra i componenti del 
nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le aree stesse. 
2. Per le parti comuni del condominio di cui all’art. 1117 del codice civile, 
che possono produrre rifiuti agli effetti dell’art. 62, il comune qualora la 
relativa superficie non risulti indicata nella denuncia di cui all’art. 70, 
determina la tassa, aumentando la superficie, dichiarata dagli occupanti o 
detentori degli alloggi in condominio, di una quota dal 2 al 10 per cento in 
ragione inversa del numero dei condomini; resta ferma l’obbligazione di 
coloro che occupano o detengono parti comuni in via esclusiva. 
3. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali il soggetto che 
gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento della tassa dovuta 
per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte 
in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei 
confronti di questi ultimi gli altri obblighi e diritti derivanti dal rapporto 
tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 
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4. E’ fatto obbligo all’amministratore del condominio ed al soggetto 
responsabile del pagamento i cui al comma 3 di presentare al competente 
ufficio del comune, entro il 20 gennaio di ciascun anno,  l’elenco degli 
occupanti o detentori dei locali ed aree del condominio e del centro 
commerciale integrato. 
Art. 64 - Inizio e cessazione dell’occupazione o detenzione 
1. La tassa è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui 
corrisponde un’autonoma obbligazione tributaria. 
2. L’obbligazione decorre dal primo giorno del bimestre solare successivo a 
quello in cui ha avuto inizio l’utenza. Nel caso di multiproprietà la tassa è 
dovuta dagli utenti in proporzione al periodo di occupazione o 
disponibilità esclusiva ed è versata dall’amministrazione con le modalità 
di cui all’art. 63, comma 3. 
3. La cessazione, nel corso dell’anno, dell’occupazione o detenzione dei 
locali ed aree, dà diritto all’abbuono del tributo a decorrere dal primo 
giorno del bimestre solare successivo a quello in cui è stata presentata la 
denuncia della denuncia della cessazione debitamente accertata. 
4. In caso di mancata presentazione della denuncia nel corso dell’anno di 
cessazione, il tributo non è dovuto per le annualità successive se l’utente 
che ha prodotto denuncia di cessazione dimostri di non aver continuato 
l’occupazione o la detenzione dei locali o aree ovvero se la tassa sia stata 
assolta dall’utente subentrante a seguito di denuncia o in sede di recupero 
d’ufficio. 
Art. 66 - Tariffe per particolari condizioni di uso 
1. Sono computate per la metà le superfici riguardanti le aree scoperte a 
qualsiasi uso adibite diverse dalle aree di cui al comma 2. 
2. Sono computate nel limite del 25 per cento le aree scoperte che 
costituiscono pertinenza o accessorio dei locali assoggettabili a tassa. 
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3. La tariffa unitaria può essere ridotta di un importo non superiore di un 
terzo nel caso di: 
a) abitazioni con unico occupante; 
b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso 
limitato e discontinuo a condizione che tale destinazione sia 
specificata nella denuncia originaria o di variazione indicando 
l’abitazione di residenza e l’abitazione principale e dichiarando 
espressamente di non voler cedere l’alloggio in locazione o in 
comodato, salvo accertamento da parte del comune; 
c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso 
stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente, risultante da 
licenza o autorizzazione rilasciata dai competenti organi per 
l’esercizio dell’attività 
4. La tariffa unitaria può essere ridotta: 
a) di un importo non superiore ad un terzo nei confronti dell’utente che, 
versando nelle circostanze di cui alla lettera b) del comma 3, risieda 
o abbia la dimora, per più di sei mesi l’anno, in località fuori del 
territorio nazionale; 
b) di un importo non superiore al 30 per cento nei confronti degli 
agricoltori occupanti la parte abitativa della costruzione rurale. 
5. Le riduzioni delle superfici e quelle tariffarie di cui ai precedenti commi 
sono applicate sulla base di elementi e dati contenuti nella denuncia 
originaria, integrativa o di variazione con effetto dall’anno successivo. 
6. Il contribuente è obbligato a denunciare entro il 20 gennaio il venir meno 
delle condizioni dell’applicazione della tariffa ridotta di cui ai commi 3 e 
4; in difetto si provvede al recupero del tributo a decorrere dall’anno 
successivo a quello di denuncia dell’uso che ha dato luogo alla riduzione 
tariffaria e sono applicabili le sanzioni previste per l’omessa denuncia di 
variazione dall’art. 76. 
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Art. 67- Agevolazioni        
1. Oltre alle esclusioni dal tributo di cui all’art. 62 ed alle tariffe ridotte di 
cui all’art. 66, i comuni possono prevedere con apposita disposizione del 
regolamento speciale agevolazioni, sotto forma di riduzioni ed, in via 
eccezionale, di esenzioni. 
2. Il regolamento può prevedere riduzioni nel caso di attività produttive, 
commerciali e di servizi per le quali gli utenti dimostrino di avere 
sostenuto spese per interventi tecnico – organizzativi comportanti 
un’accertata minore produzione di rifiuti od un pretrattamento 
volumetrico, selettivo o qualitativo che agevoli lo smaltimento o il 
recupero da parte del gestore del servizio pubblico ovvero per le quali gli 
utenti siano tenuti a conferire  a detto servizio rilevanti quantità di rifiuti 
che possono dar luogo alle entrate di cui all’art. 61, comma 3. 
3. Le esenzioni e le riduzioni di cui al comma 1 sono iscritte in bilancio 
come autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse 
diverse dai proventi della tassa relativa all’esercizio cui si riferisce 
l’iscrizione predetta. 
Art. 68 - Regolamenti   
1. Per l’applicazione della tassa i comuni sono tenuti ad adottare apposito 
regolamento che deve contenere: 
a) la classificazione delle categorie ed eventuali sottocategorie di 
locali ed aree con omogenea potenzialità di rifiuti e tassabili con la 
medesima misura tariffaria; 
b) le modalità di applicazione dei parametri di cui all’art. 65; 
c) la graduazione delle tariffe ridotte per particolari condizioni di uso 
di cui all’art. 66, commi 3 e 4; 
d) la individuazione delle fattispecie agevolative, delle relative 




2. L’articolazione delle categorie e delle eventuali sottocategorie è effettuata, 
ai fini della determinazione comparativa delle tariffe, tenendo conto, in via 
di massima, dei seguenti gruppi di attività o di utilizzazione: 
a) locali ed aree adibiti a musei, archivi, biblioteche, ad attività di 
istituzioni culturali, politiche e religiose, sale teatrali e 
cinematografiche, scuole pubbliche  e private, palestre, autonomi 
depositi di stoccaggio e depositi di macchine e materiale militari; 
b) complessi commerciali all’ingrosso o con superfici espositive, 
nonché aree ricreativo – turistiche, quali campeggi, stabilimenti 
balneari, ed analoghi complessi attrezzati; 
c) locali ed aree ad uso abitativo per nuclei familiari, collettività e 
convivenze, esercizi alberghieri; 
d) locali adibiti ad attività terziarie e direzionali diverse da quelle di 
cui alle lettere b), e) e f), circoli sportivi e ricreativi; 
e) locali ed aree ad uso di produzione artigianale o industriale, o di 
commercio al dettaglio di beni non deperibili, ferma restando 
l’intassabilità delle superfici di lavorazione industriale e di quelle 
produttive di rifiuti non dichiarati assimilabili agli urbani;  
f) locali ed aree adibiti a pubblici esercizi o esercizi di vendita al 
dettaglio di beni alimentari o deperibili, fermo restando 
l’intassabilità delle superfici produttive di rifiuti non dichiarati 
assimilabili agli urbani. 
3. I regolamenti, divenuti esecutivi a norma di legge, sono trasmessi entro 
trenta giorni alla direzione centrale per la fiscalità locale del Ministero 
delle Finanze che formula eventuali rilievi di legittimità entro sei mesi 
dalla ricezione del provvedimento. In caso di rilievi formulati 
tardivamente il comune non è obbligato ad adeguarsi agli effetti dei 
rimborsi e degli accertamenti integrativi. 
Art. 69 - Deliberazioni di tariffa  
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1. Entro il 31 ottobre i comuni deliberano, in base alla classificazione ed ai 
criteri di graduazione contenuti nel regolamento, le tariffe per unità di 
superficie dei locali ed aree compresi nelle singole categorie o 
sottocategorie, da applicare nell’anno successivo. In caso di mancata 
deliberazione nel termine suddetto si intendono prorogate le tariffe 
approvate per l’anno in corso. 
2. Ai fini del controllo di legittimità, la deliberazione deve indicare le ragioni 
dei rapporti stabiliti tra le tariffe, i dati consuntivi e previsionali relativi al 
costo del servizio discriminati in base alla loro classificazione economica, 
nonché i dati e le circostanze che hanno determinato l’aumento per la 
copertura minima obbligatoria del costo ovvero degli aumenti di cui al 
comma 3. 
3. Nei casi di dissesto dichiarato, ai sensi dell’articolo 25 del decreto-legge 
del 2 marzo 1989, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
aprile 1989, n. 144, e dell’art. 21 del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, ovvero di 
deliberazione adottata quale atto dovuto a seguito di rilievi di legittimità o 
in ottemperanza a decisione definitiva, è confermato il potere di apportare 
aumenti e diminuzioni tariffarie oltre il termine di cui al comma 1. 
4. Le deliberazioni tariffarie, divenute esecutive a norma di legge, sono 
trasmesse entro trenta giorni alla direzione centrale per la fiscalità locale 
del Ministero delle Finanze, che formula eventuali rilievi di legittimità nel 
termine di sei mesi dalla ricezione del provvedimento. Si applica il 
disposto del secondo periodo del comma 3 dell’art. 68. 
Art. 70 - Denunce 
1. I soggetti di cui all’art. 63 presentano al comune, entro il 20 gennaio 
successivo all’inizio dell’occupazione o detenzione, denuncia unica dei 
locali ed aree tassabili siti nel territorio del comune. La denuncia è redatta 
sugli appositi modelli predisposti dal comune e dallo stesso messi a 
disposizione degli utenti presso gli uffici comunal
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2. La denuncia ha effetto anche per gli anni successivi, qualora le condizioni 
di tassabilità siano rimaste invariate. In caso contrario l’utente è tenuto a 
denunciare, nelle medesime forme, ogni variazione relativa ai locali ed 
aree, alla loro superficie e destinazione che comporti un maggior 
ammontare della tassa o comunque influisca sull’applicazione e 
riscossione del tributo in relazione ai dati da indicare nella denuncia. 
3. La denuncia, originaria o di variazione, deve contenere l’indicazione del 
codice fiscale, degli elementi identificativi delle persone fisiche 
componenti del nucleo familiare o della convivenza, che occupano o 
detengono l’immobile di residenza o l’abitazione principale ovvero 
dimorano nell’immobile a disposizione, dei loro rappresentanti legali e 
della relativa residenza, della denominazione e relativo scopo sociale o 
istituzionale dell’ente, istituto, associazione, società ed altre 
organizzazioni nonché della loro sede principale, legale o effettiva, delle 
persone che ne hanno la rappresentanza e l’amministrazione, 
dell’ubicazione, superficie e destinazione dei singoli locali ed aree 
denunciati e delle loro ripartizioni interne, nonché della data di inizio 
dell’occupazione o detenzione. 
4. La dichiarazione è sottoscritta e presentata da uno dei coobbligati o dal 
rappresentante legale o negoziale. 
5. L’ufficio comunale competente deve rilasciare ricevuta della denuncia, 
che, nel caso di spedizione, si considera presentata nel giorno indicato con 
il timbro postale. 
6. In occasione di iscrizioni anagrafiche o altre pratiche concernenti i locali 
ed aree interessati, gli uffici comunali sono tenuti ad invitare l’utente a 
provvedere alla denuncia nel termine previsto, fermo restando, in caso di 
omesso invito, l’obbligo di denuncia di cui al comma 1. 
Art. 71 - Accertamento  
1. In caso di denuncia infedele o incompleta, l’ufficio comunale provvede ad 
emettere, relativamente all’anno di presentazione della denuncia ed a 
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quello precedente per la parte di cui all’art. 64, comma 2, avviso di 
accertamento in rettifica, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del 
terzo anno successivo a quello di presentazione della denuncia stessa. In 
caso di omessa denuncia, l’ufficio emette avviso di accertamento 
d’ufficio, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quarto anno 
successivo a quello in cui la denuncia doveva essere presentata. 
2. Gli avvisi di accertamento sono sottoscritti dal funzionario designato per 
l’organizzazione e la gestione del tributo di cui all’art. 74 e devono 
contenere gli elementi identificativi del contribuente, dei locali e delle 
aree e loro destinazioni, dei periodi e degli imponibili o maggiori 
imponibili accertati, della tariffa applicata e relativa delibera, nonché la 
motivazione dell’eventuale diniego della riduzione o agevolazione 
richiesta, l’indicazione della maggiore somma dovuta distintamente per 
tributo, addizionali ed accessori, soprattassa ed altre penalità. 
3. Gli avvisi di cui al comma 1 devono contenere altresì l’indicazione 
dell’organo presso cui può essere prodotto ricorso ed il relativo termine di 
decadenza. 
4. Ai fini del potenziamento dell’azione di accertamento, il comune, ove non 
sia in grado di provvedere autonomamente, può stipulare apposite 
convenzioni con i soggetti privati o pubblici per l’individuazione delle 
superfici in tutto o in parte sottratte a tassazione. Il relativo capitolato deve 
contenere l’indicazione dei criteri e delle modalità di rilevazione della 
materia imponibile nonché dei requisiti di capacità ed affidabilità del 
personale impiegato dal contraente. 
Art. 72 - Riscossione 
1. L’importo del tributo ed addizionali, degli accessori e delle sanzioni, 
liquidato sulla base dei ruoli dell’anno precedente, delle denunce 
presentate e degli accertamenti notificati nei termini di cui all’art. 71, 
comma 1, è iscritto a cura del funzionario responsabile di cui all’art. 74 in 
ruoli principali ovvero, con scadenze successive, nei ruoli suppletivi, da 
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formare e consegnare all’intendenza di finanza, a pena di decadenza, entro 
il 15 dicembre di ciascun anno. I predetti importi sono arrotondati a mille 
lire per difetto se la frazione non è superiore a cinquecento lire o per 
eccesso se è superiore. 
2. Nei ruoli suppletivi sono, di regola, iscritti gli importi e i maggiori importi 
derivanti dagli accertamenti nonché quelli delle partite comunque non 
iscritte nei ruoli principali. 
3. Gli importi di cui al comma 1 sono riscossi in quattro rate bimestrali 
consecutive alle scadenze previste dall’art. 18 del D.P.R. 29 settembre 
1973, n. 602, riducibili a due rate su autorizzazione dell’intendente di 
finanza. Su istanza del contribuente iscritto nei ruoli principali o suppletivi 
il sindaco può concedere per gravi motivi la ripartizione arretrati. In caso 
di omesso pagamento di due rate consecutive l’intero ammontare iscritto 
nei ruoli è riscuotibile in unica soluzione. Sulle somma il cui pagamento è 
differito rispetto all’ultima rata di normale scadenza si applicano gli 
interessi del 7 per cento per ogni semestre o frazione di semestre. 
4. Ferme restando le disposizioni di cui ai commi precedenti, si applicano, 
per quanto attiene al tributo, da parte del competente ufficio comunale, gli 
articoli 11, 12, escluso il primo comma, 13, 18, primo e terzo comma, 19, 
secondo comma, 20, secondo comma, 21, secondo comma, 23, 24, esclusa 
la seconda parte del primo comma, 25, 26, escluso l’ultimo comma, 27, 
28, 29, 30, 31 e 42 del D.P.R. del 29 settembre 1973, n. 602. 
5. Si applicano, in quanto compatibili, le altre disposizioni contenute nel 
D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602 e nel D.P.R. 28 gennaio 1988, n. 43. 
6. Si applica l’articolo 298 del regio decreto 14 settembre 1931, n. 1175, e 
successive modificazioni. 
Art. 73 - Poteri dei comuni 
1. Ai fini del controllo dei dati contenuti nelle denuncie o acquisiti in sede di 
accertamento di ufficio tramite rilevazione della misura e destinazione 
delle superfici imponibili, effettuata anche in base alle convenzioni di cui 
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all’art. 71, comma 4, l’ufficio comunale può rivolgere al contribuente 
motivato invito ad esibire o trasmettere atti e documenti comprese le 
planimetrie dei locali e delle aree scoperte, e da rispondere a questionari, 
relativi a dati e notizie specifici, da restituire debitamente sottoscritti; può 
utilizzare dati legittimamente acquisiti ai fini di altro tributo ovvero 
richiedere ad uffici pubblici o di enti pubblici anche economici, in 
esenzione da spese e diritto, dati e notizie rilevanti nei confronti dei 
singoli contribuenti. 
2. In caso di mancato adempimento da parte del contribuente alle richieste di 
cui al comma 1 nel termine concesso, gli agenti di polizia urbana o i 
dipendenti dell’ufficio comunale ovvero il personale incaricato della 
rilevazione della materia imponibile ai sensi dell’art. 71, comma 4, muniti 
di autorizzazione del sindaco e previo avviso da comunicare almeno 
cinque giorni prima della verifica possono accedere agli immobili soggetti 
alla tassa ai soli fini della rilevazione della destinazione e della misura 
delle superfici, salvi i casi di immunità o di segreto militare in cui l’acceso 
è sostituito da dichiarazioni del responsabile del relativo organismo. 
3. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento 
alla diretta rilevazione, l’accertamento può essere effettuato in base a 
presunzioni semplici aventi i caratteri previsti dall’art. 2729 del codice 
civile. 
Art. 74 - Funzionario responsabile 
1. I comune disegna un funzionario cui sono attribuiti la funzione e i poteri 
per l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale relativa alla tassa 
per lo smaltimento dei rifiuti solidi interni; il predetto funzionario 
sottoscrive le richieste, gli avvisi, i provvedimenti relativi e dispone i 
rimborsi. 
2. Il comune è tenuto a comunicare alla direzione centrale per la fiscalità 
locale del Ministero delle finanze il nominativo del funzionario 
responsabile entro sessanta giorni dalla nomina. 
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Art. 75 - Rimborsi 
1. Nei casi di errore e di duplicazione ovvero di eccedenza del tributo iscritto 
a ruolo rispetto a quanto stabilito dalla sentenza della commissione 
tributaria provinciale o dal provvedimento di annullamento o di riforma 
dell’accertamento riconosciuto illegittimo, adottato dal comune con 
l’adesione del commissione tributaria provinciale, l’ufficio comunale 
dispone lo sgravio o il rimborso entro 90 giorni. 
2. Lo sgravio o il rimborso del tributo iscritto a ruolo, riconosciuto non 
dovuto ai sensi dell’articolo 62, commi 3 e 4, è disposto dall’ufficio 
comunale entro i trenta giorni dalla ricezione della denuncia di cessazione 
o dalla denuncia di cessazione o dalla denuncia tardiva di cui al comma 4 
del medesimo articolo, da presentare, a pena di decadenza, entro i sei mesi 
dalla notifica del ruolo in cui è iscritto il tributo. 
3. In ogni altro caso, lo sgravio o il rimborso del tributo riconosciuto non 
dovuto è disposto dal comune entro novanta giorni dalla domanda del 
contribuente da presentare, a pena di decadenza, non oltre due anni 
dall’avvenuto pagamento. 
4. Sulle somme da rimborsare è corrisposto l’interesse del 7 per cento 
semestrale a decorrere del semestre successivo a quello dell’eseguito 
pagamento. 
Art. 76 - Sanzioni 
1. Per l’omessa o l’incompleta denuncia originaria o di variazione si applica 
la soprattassa pari al 50 per cento dell’ammontare dei tributi 
complessivamente dovuti per gli anni cui si riferisce l’infrazione accertata. 
La soprattassa per l’omessa denuncia è ridotta al 5 ed al 20 per cento dei 
tributi complessivamente dovuti qualora la denuncia sia presentata con 




2. Per la denuncia originaria o di variazione risulta infedele per oltre un 
quarto della tassa dovuta, si applica una soprattassa del 50 per cento della 
differenza tra quella dovuta e quella liquidata in base alla denuncia. 
3. Per l’omessa, inesatta o tardiva indicazione dei dati richiesti in denuncia o 
con il questionario e per la mancata esibizione o trasmissione di atti o 
documenti o dell’elenco di cui all’articolo 63, comma 4, si applica la pena 
pecuniaria da lire cinquantamila a lire centocinquantamila da determinare 
in base alla gravità della violazione. 
4. Per le violazioni che comportano l’obbligo del pagamento del tributo o del 
maggiore tributo, le sanzioni sono irrogate con l’avviso di accertamento 
della tassa. Per le altre infrazioni il comune provvede con separato atto da 
notificare entro il secondo anno successivo a quella della commessa 
infrazione. 
5. Sulle somme dovute a titolo di tributo, addizionale o soprattassa in 
conseguenza delle violazioni di cui al presente articolo si applicano 
interessi per ritardata iscrizione a ruolo nella misura del 7 per cento 
semestrale a decorrere dal semestre successivo a quello in cui doveva 
essere eseguito il pagamento fino alla data di consegna all’intendente di 
finanza dei ruoli nei quali è effettuata l’iscrizione delle somme predette. 
6. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 sono ridotte del 30 per cento nel caso di 
definizione delle pendenze conseguenti alla notifica degli avvisi di 
accertamento con l’adesione formale del contribuente, entro il termine per 
ricorrere alle commissioni tributarie, all’accertamento originario o 
riformato dall’ufficio ai sensi dell’art. 75. 
Art. 77 - Tassa giornaliera smaltimento 
1. Per il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni o equiparati 
prodotti dagli utenti che occupano o detengono, con o senza 
autorizzazione, temporaneamente e non ricorrentemente locali od aree 
pubbliche, di uso pubblico o aree gravate da servitù di pubblico passaggio, 
i comuni devono istituire, con il regolamento di cui all’articolo 68, la tassa 
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di smaltimento da applicare in base tariffa giornaliera. E’ temporaneo 
l’uso inferiore a sei mesi e non ricorrente. 
2. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa, rapportata a giorno, 
della tassa annuale di smaltimento dei rifiuti solidi attribuita alla categoria 
contenente voci corrispondenti di uso, maggiorata di un importo 
percentuale non superiore al 50 per cento. 
3. In mancanza di corrispondente voce di uso nella classificazione contenuta 
nel regolamento di cui all’art. 68 è applicata la tariffa della categoria 
recante voci di uso assimilabili per attitudine quantitativa e qualitativa a 
produrre rifiuti solidi urbani. 
4. L’obbligo della denuncia dell’uso temporaneo è assolto a seguito del 
pagamento della tassa da effettuare, contestualmente alla cassa di 
occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche, all’atto 
dell’occupazione con il modulo di versamento di cui all’art. 50 o, in 
mancanza di autorizzazione, mediante versamento diretto senza la 
compilazione del suddetto modulo. 
5. In caso di uso di fatto, la tassa, che non risulti versata all’atto 
dell’accertamento dell’occupazione abusiva, è recuperata unitamente alla 
sanzione, interessi ed accessori. 
6. Per l’accertamento in rettifica o d’ufficio, il contenzioso e le sanzioni si 
applicano le norme stabilite dal presente capo per la tassa annuale per lo 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni, salve le diverse disposizioni 
contenute nel presente articolo. 
7. Il comune può prevedere esenzioni o riduzioni con l’osservanza dei criteri 
di cui all’art. 67. 
Art. 78 - Vigilanza sugli atti regolamentari e sulla gestione del tributo 
1. E’ attribuita alla direzione centrale per la fiscalità locale del Ministero 
delle Finanze la funzione di vigilanza sulla gestione della tassa per lo 
smaltimento dei rifiuti ed il controllo sulle delibere regolamentari e 
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tariffarie. A tal fine si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’art. 35, fermo restando quanto previsto dagli artt. 68 e 69. 
Art. 79 - Disposizioni finali e transitorie 
1. Tra i rifiuti solidi urbani, di cui all’art. 2, comma 3, del D.P.R. del 10 
settembre 1982, n. 915, devono intendersi compresi i rifiuti derivanti da 
attività artigianali, commerciali e di servizi che, per quantità o qualità, 
siano stati dichiarati, anteriormente al 1994, assimilabili agli urbani ai fini 
dell’ordinario conferimento in regime di privativa e della tassazione 
attraverso l’inserimento delle predette attività produttive nella 
classificazione contenuta nel regolamento del tributo con applicazione di 
una tariffa obiettivamente commisurata anche ai rifiuti propri dell’attività 
produttiva stessa, sempre che il servizio di smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani sia stato organizzato ed attivato nella zona di esercizio dell’attività 
suddetta. La deliberazione di cui all’art. 60 è adottata contestualmente alle 
modifiche regolamentari di cui al comma 2 ed ha effetto dal 1 gennaio 
1994. 
2. In prima applicazione della nuova normativa, sono apportate entro il 30 
giugno 1994 le modificazioni al regolamento del servizio di nettezza 
urbana e quelle al regolamento della tassa, con esclusione delle 
modificazioni alla classificazione delle categorie tassabili ed altre tariffe 
derivanti dall’attuazione dei criteri di commisurazione del tributo previsti 
dall’art. 65, che sono da adottare entro il 31 ottobre 1995 per 
l’applicazione a decorrere dal 1gennaio 1996. 
3. Le disposizioni modificative, apportate nel 1994 ai regolamenti di cui al 
comma 2, sono immediatamente applicabili, ad eccezione di quelle 
previste in attuazione degli artt. 59, comma 2, secondo periodo, 63, 
commi 2, 3 e 4, 64, comma 2 secondo periodo, 66 e 72, commi 3, 4, 5 e 6, 
che hanno decorrenza dal 1 gennaio 1994. 
4. Le tariffe per il 1994 possono essere modificate, in base ai previdenti 
criteri di commisurazione, entro il 28 febbraio 1994. E’ esteso fino al 30 
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novembre 1994 il potere di riequilibrio tariffario, previsto dall’art. 33, 
comma 2, del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504. 
5. Ai fini della determinazione del costo di esercizio i cui all’art. 61, commi 
1 e 2, per l’anno 1994 è dedotto dal costo complessivo dei servizi di 
nettezza urbana gestiti in regime di privativa comunale un importo non 
inferiore al 5 per cento a titolo di costo dello spazzamento dei rifiuti solidi 
urbani di cui all’art. 2, comma 3, n. 3, del decreto del P.D.R. 10 settembre 
1982, n. 915. L’eventuale eccedenza di gettito derivante dalla predetta 
deduzione è computata in diminuzione del tributo iscritto a ruolo per 
l’anno 1995. 
6. In sede di prima applicazione della nuova disciplina le denunce di cui 
all’art. 70, ivi comprese le denunce integrative o modificative di quelle già 
prodotte in base al precedente ordinamento del tributo, le richieste di 
detassazione o riduzione nonché l’elenco di cui al comma 4 dell’art. 63, 
sono presentati entro il 30 settembre 1994 ed hanno effetto, quanto alla 
modifica degli elementi imponibili, delle riduzioni tariffarie e delle nuove 
agevolazioni richieste, a decorrere dall’anno 1995. 
7. I termini di accertamento e di riscossione di cui agli artt. 71, 72 e 73 si 
applicano anche ai crediti tributari relativi agli anni anteriori al 1994, 
fermi restando gli effetti prodottisi in base alla precedente normativa. In 
deroga al disposto dell’art. 72, comma 1, i ruoli principali e suppletivi, per 
i quali non sia intervenuta decadenza in base alla normativa precedente, 
non formati alla data del 1 gennaio 1994, possono essere formati ed 
emessi entro il termine perentorio del 15 dicembre 1996. 
Art. 80 - Abrogazione    
1. Sono abrogati, salva l’applicazione in via transitoria prevista dell’art. 79, 
commi da 2 a 6, gli articoli da 268 a 271 del T.U.F.L., approvato con regio 
decreto 14 settembre 1931, n. 1175, come sostituiti dall’art. 21 del D.P.R. 
10 settembre 1982, n. 915, e dall’art. 8 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 
66, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 144, e 
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successive modificazioni ed integrazioni, nonché ogni altra disposizione 
di legge incompatibile con le norme del presente capo. 
Art. 81- Efficacia delle disposizioni  
1. Le disposizioni del presente decreto hanno effetto a decorrere dal 1 
gennaio 1994. Il presente decreto, munito del sigillo di stato, sarà inserito 
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica Italiana. E’ 


































Tariffa di Igiene Ambientale  
(TIA) 
2.1. Introduzione  
Il legislatore, con il D.Lgs 5 febbraio 1997, n. 22 ha previsto l’istituzione di una 
tariffa, considerandola più flessibile e confacente alla nuova disciplina della 
materia ambientale, in sostituzione della TARSU a decorrere dal 1 gennaio 2000. 
La tariffa dovrebbe comportare la copertura, da parte dei comuni, dei  costi “per 
i servizi relativi alla gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti di qualunque natura o 
provenienza giacenti sulle strade ed aree pubbliche”.  
La tariffa è quantificata dagli enti locali sulla base di un metodo normalizzato 
(D.P.R. n. 158 del 1999), ripartita in una quota fissa e una parte variabile 
commisurata alla quantità dei rifiuti conferiti. Essa, non diversamente dalla 
“vecchia” tassa, si applica nei confronti di chi occupa  o conduca locali. Il 
legislatore ha avuto, tuttavia, consapevolezza del fatto che gli enti locali 
avrebbero avuto difficoltà nella sostituzione della tassa con la tariffa, ed ha, 
quindi, fissato con legge n. 488 del 1999, art. 33, nuovi termini per la 
soppressione della tassa sui rifiuti e la concreta introduzione della c. d. TIA. 
2.2. Oggetto e soggetti passivi della TIA 
La tariffa di igiene ambientale ha quale “oggetto” la gestione dei rifiuti urbani. 
L’art. 49, comma 2, del decreto Ronchi dispone, infatti, che “i costi per i servizi 
relativi alla gestione dei rifiuti urbani…sono coperti dai Comuni mediante 
l’istituzione di una tariffa”. In particolare, ai sensi dell’art. 21, comma 1, del 
decreto Ronchi la gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo 
smaltimento è effettuata dai Comuni in regime di privativa, da assumersi nelle 
forme imprenditoriali previste dalla legislazione sui servizi pubblici locali. 
L’attività di gestione dei rifiuti urbani assimilati, considerata quale attività 
d’interesse pubblico ex. art. 2, comma 1, del decreto Ronchi, comprende tutte le 
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attività di “lavorazione” degli stessi, e cioè la raccolta, il trasporto, lo 
stoccaggio, il recupero e lo smaltimento dei medesimi. 
Ciò premesso, si rileva che il presupposto e i soggetti passivi della tariffa sono 
individuati dall’art. 49, comma 3, del D.Lgs. n. 22/1997, il quale dispone che la 
stessa deve essere versata da “chiunque occupi oppure conduca locali, o aree 
scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza dei locali 
medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale”.  
Al riguardo non si può non sottolineare la somiglianza della norma riportata con 
l’art. 62 del D.Lgs. n. 507/1993, concernente il presupposto e i soggetti passivi 
relativi alla TARSU. 
Con la sentenza del 2 febbraio 2000, n. 440, si conferma l’orientamento che vede 
sottrarre all’applicabilità della tariffa i locali c.d. accessori (ovvero le superfici 
dei solai, cantine, garage) rispetto a quelli dell’abitazione principale. Tuttavia, 
con la sentenza che precede di qualche giorno (del 20 gennaio 2000), viene 
introdotta una differenza tra i locali adibiti ad uso solaio ed i locali adibiti a 
cantine o destinati ad autorimesse. I primi, che di norma, non sono collegati nelle 
abitazioni con l’andamento ordinario della vita familiare – essendo frequentati in 
via del tutto sporadica-, vanno sottratti al regime della tariffa in esame; 
diversamente, i locali adibiti a cantine o destinati ad autorimesse, vanno 
assoggettati al regime della tassazione, in quanto costituiscono pertinenze poste 
al servizio dei locali principali dell’abitazione e in quanto partecipano alla 
destinazione di questi ultimi, risultano essere locali idonei a produrre rifiuti. 
Agli effetti dell’applicazione della tariffa comunale sullo smaltimento dei rifiuti  
solidi urbani, la non tassabilità di determinati locali, od aree va definita sulla base 
della assenza o della sporadicità della presenza umana. Rientrano, infatti, nel 
campo di applicazione in esame i locali destinati ad attività di magazzinaggio 
merci, ma non come “esercizi commerciali” bensì, secondo la tariffa comunale, 






2.3 Finalità ed elementi qualificanti della tariffa 
La tariffa ha la finalità di reperire risorse finanziarie per il servizio di gestione dei 
rifiuti svolto in privativa dai Comuni, in analogia con quanto accadeva con la 
tassa rifiuti, istituita per coprire le spese del servizio di smaltimento anch’esso 
esercitato in privativa (art. 58, D.Lgs. 507/93). Allo smaltimento si è sostituito 
per l’appunto il concetto di gestione dei rifiuti, che delinea tutte le fasi di 
trattamento, all’interno delle quali, nell’ottica innovativa del decreto Ronchi, la 
fase dello smaltimento dovrebbe tendenzialmente rappresentare un’attività 
marginale. 
L’art. 21, D.Lgs. 22/97, al primo comma individua i compiti svolti in privativa 
dai Comuni attraverso riferimenti soggettivi e oggettivi. In particolare, vi 
rientrano: 
a) la gestione dei rifiuti delle utenze domestiche (civili abitazioni e 
convivenze, quali convitti, caserme, ecc…)  
b) la gestione dei rifiuti assimilati agli urbani avviati allo smaltimento da 
parte degli operatori economici. 
Dal lato delle utenze domestiche, è evidente che l’obbligo del conferimento al 
servizio pubblico riguarda la totalità dei rifiuti prodotti, mentre dal lato degli 
operatori economici tale obbligo è limitato a quelli “avviati allo smaltimento”: il 
risultato è che per i rifiuti oggetto di recupero, nella nozione delineata nell’art. 6, 
lett. h), del medesimo decreto 22/97, le imprese possono legittimamente sottrarsi 
alla privativa e rivolgersi conseguentemente ad altri soggetti autorizzati. 
Sotto il profilo oggettivo, la privativa riguarda i rifiuti urbani ed assimilati agli 
urbani. Come stabilito dall’art. 7 del D.Lgs. 22/97, i rifiuti si distinguono, a 
seconda della loro provenienza, in urbani e speciali. Rientrano nei primi, i rifiuti 
domestici, provenienti dalle case di civile abitazione, quelli di qualunque natura 
giacenti sulle aree e strade pubbliche, nonché i rifiuti provenienti da insediamenti 
diversi da quelli di civile abitazione, assimilati agli urbani. 
I rifiuti speciali sono invece elencati nel terzo comma del predetto art. 7 e 
provengono dalle attività produttive. 
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In virtù dell’art. 21, secondo comma, lett. g) del D.lgs. 22/97, infine, i comuni 
hanno il potere di regolamentare l’assimilazione dei rifiuti speciali a quelli 
urbani, sulla base di criteri qualitativi e quantitativi. Al fine di identificare le 
sostanze che possono essere assimilate, gli enti sono tenuti ad applicare le 
indicazioni tecniche che saranno emanate dal Governo con appositi 
provvedimenti (cfr. art. 18, secondo comma, lett. d), D.Lgs 22/97); nelle more 
dell’elaborazione di tali indicazioni, restano in vita i criteri applicabili prima 
dell’entrata in vigore del decreto Ronchi, contenuti nella deliberazione 
interministeriale del 27 luglio 1984, ai sensi delle disposizioni transitorie di cui 
all’art. 57, primo comma del D.lgs. 22/97. 
Alla luce di quanto riepilogato, dunque, emerge con chiarezza che, sebbene la 
naturale qualificazione dei rifiuti degli operatori economici sia quella speciale, i 
comuni hanno la facoltà di ricondurre tra i rifiuti assimilati tutte le sostanze 
precisate nella suddetta delibera del 27 luglio 1984, a prescindere dalla natura 
dell’attività svolta (industriale piuttosto che artigianale o altro).   
Tornando ad esaminare gli elementi di fondo della tariffa, va ribadito come 
questa attenga al servizio di gestione dei rifiuti urbani ed assimilati svolto dai 
comuni. La disciplina di tale servizio è parte integrante del regolamento tecnico, 
adottato dall’ente ai sensi del già citato art. 21, senza che sia in alcun modo 
contemplato l’intervento degli utenti nella procedura di adozione. 
Il presupposto della tariffa è costituito dalla occupazione ovvero conduzione dei 
locali e aree scoperte, con eccezione delle superfici accessorie e pertinenziali, 
ricalcando così il presupposto della tassa rifiuti, disegnato nell’art. 62, D.Lgs. 
507/93. E’ evidente quindi che il legislatore non ha ritenuto di doversi discostare 
dal modello tributario, fondato sulla presunzione relativa di legge per effetto 
della quale la presenza dell’uomo comporta di regola la formazione di rifiuti, 
salvo prova contraria; si tratta peraltro di un ulteriore segnale che preannuncia un 
prelievo non necessariamente collegato alla effettiva produzione di rifiuti, ancora 
fondato su presunzioni legali. 
Ne costituisce riprova la disposizione del comma 14 del richiamato art. 49, nella 
parte in cui fa obbligo ai comuni di stabilire coefficienti di riduzione a favore 
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delle imprese che abbiano avviato al recupero i rifiuti: è chiaro infatti come in un 
rapporto eminentemente sinallagmatico (pago in funzione del reale utilizzo del 
servizio pubblico) l’applicazione del coefficiente di riduzione non avrebbe alcun 
senso. 
2.4. I criteri di determinazione della tariffa e il metodo normalizzato 
Per quanto concerne i criteri di determinazione della tariffa Ronchi – che, come 
detto, deve coprire integralmente i costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti 
urbani – questa presenta una struttura “binomia”, caratterizzata da una quota fissa 
e da una variabile, articolata per fasce di utenza (domestica e non domestica) e 
territoriali, e deve essere elaborata secondo il metodo normalizzato disciplinato 
dal D.P.R. n. 158/1999. 
 
La quota fissa è determinata in relazione alle “componenti essenziali del costo 
del servizio”, è cioè diretta a comprendere le spese in conto capitale.  
Questa serve quindi a coprire i costi di esercizio, come i costi dello spazzamento 
delle strade e gli investimenti in opere. 
La quota fissa delle utenze domestiche si ottiene dividendo i costi fissi totali, 
imputabili a tale categoria, per la superficie totale occupata e moltiplicando la 
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tariffa unitaria così ricavata per la superficie dell’abitazione e per un coefficiente 
di adattamento al numero dei componenti del nucleo familiare. 
 La quota fissa relativa agli operatori economici, invece, è ottenuta dividendo il 
totale dei costi fissi per la superficie complessiva occupata dagli operatori e 
moltiplicando il costo unitario così conteggiato per la superficie utilizzata dal 
singolo utente, il tutto corretto da un coefficiente che tiene conto della 
produttività media potenziale della specifica attività. 
Pertanto, con riferimento alle utenze domestiche, ai fini della quantificazione 
della quota fissa della tariffa, ha considerato, quali fattori variabili, la superficie 
dell’alloggio nonché il numero dei componenti del nucleo familiare, 
privilegiando, tuttavia, i nuclei più numerosi (cfr. all. 1, punto 4.1, al D.P.R. n. 
158/1999). 
La quota variabile è, invece, destinata a coprire i costi di gestione in relazione 
alle “quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito, e all’entità dei costi di 
gestione”, ai sensi del suddetto art. 49, comma 4; concerne pertanto, le spese in 
conto esercizio. 
Questa è desunta dividendo i costi complessivi variabili assegnabili alle 
medesime utenze per la quantità totale di rifiuti ad esse riferibili e moltiplicando 
il costo unitario per chilogrammo così calcolato: 
a. per la quantità di rifiuti prodotta dalla specifica utenza, a sua volta 
derivante dalla ripartizione della quantità totale per il numero totale delle 
utenze domestiche;  
b. per il coefficiente di ponderazione del numero dei componenti il nucleo 
familiare. 
La quota variabile è quindi il risultato della suddivisione delle spese variabili per 
i chilogrammi complessivi formati sia dalla moltiplicazione di tale costo unitario 
per la superficie occupata che per il coefficiente di produzione di rifiuti per metro 
quadro riferito alla categoria economica. 
Quindi per calcolare la quota variabile si determina, innanzitutto il costo totale 
dello smaltimento (per unità di peso) delle varie tipologie di rifiuti e 
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successivamente si divide i costi sulla base dei rifiuti prodotti da ciascun 
individuo: a questo scopo esistono diversi metodi:  
• Tariffa puntuale - E’ il metodo ideale poiché raggiunge la perfezione e il 
massimo dell’efficienza: consiste infatti nel pesare esattamente i rifiuti 
indifferenziati prodotti dalla singola utenza domestica. Ovviamente la sua 
applicazione è di difficile attuazione ed è inoltre un procedimento 
altamente costoso per questo in Italia solo il 20% dei comuni lo applica. 
• Tariffa volumetrica – Prende in considerazione il volume, valutato in base 
al numero dei sacchi ritirati o dal numero di svuotamento dei contenitori. 
• Tariffa presuntiva – Questa non richiede nessuna modifica del sistema di 
gestione ed è quindi il metodo più semplice da applicare. Consiste nello 
stabilire la suddivisione dei costi variabili fra gli utenti attraverso 
l’applicazione degli indici del D.P.R. 158/99, i quali sono calcolati tramite 
delle indagini statistiche e sono quindi diversi per ogni categoria di 
utenza. Tali coefficienti (che sono oltre 30), vengono successivamente 
moltiplicati per la superficie occupata. Al fine di migliorare l’attendibilità 
della tariffa i singoli comuni possono, in seguito ad un’indagine statistica 
sulla produzione di rifiuti,  rendere più precisi tali coefficienti. 
• Metodo indiretto – E’ una combinazione tra il sistema puntuale e quello 
presuntivo poiché consiste nel dividere (fra tutti gli utenti di quella zona), 
secondo i consueti sistemi presuntivi la quantità di rifiuti prodotti.  
Il D.P.R. n. 158/1999 quindi, nel disciplinare la tariffa di riferimento, pur 
ribadendo il suddetto principio, nella consapevolezza delle difficoltà per la sua 
attuazione, ha previsto realisticamente che “gli enti locali che non abbiano 
validamente sperimentato tecniche di calibratura individuale degli apporti 
possono applicare un sistema presuntivo, prendendo a riferimento la produzione 
media comunale pro-capite, desumibile da tabelle che saranno predisposte 
annualmente sulla base dei dati elaborati dalla sezione nazionale del catasto dei 
rifiuti”  (cfr. art. 5, comma 2, con riferimento alle utenze domestiche nonché 
analogamente l’art. 6, comma 2, per le utenze non domestiche). 
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Con riguardo alla quota variabile, il D.P.R. n. 158/1999 prevede un sistema 
basato su criteri presuntivi, il cui unico fattore variabile è il numero dei 
componenti del nucleo familiare (cfr. all. 1, punto 4.2, al D.P.R. n. 158/1999). 
Sono previste alcune agevolazioni per le utenze domestiche (art. 49, comma 10, 
del decreto Ronchi) e per produttori che dimostrino di aver avviato, in tutto o in 
parte, al recupero i rifiuti assimilati; in quest’ultimo caso è, infatti, contemplata 
l’applicazione di un coefficiente di riduzione proporzionale alla quantità di rifiuti 
recuperati (art. 49, comma 14, del decreto Ronchi). 
I Comuni che non sono in grado di approntare sistemi di misurazione attendibili 
delle quantità di rifiuti prodotti da ciascun utente sono coadiuvati dalle tabelle 
allegate al regolamento di attuazione, contenenti i dati medi rilevati sul territorio 
nazionale, articolati per macro aree (nord, centro e sud). 
 Infine, per quanto concerne la gestione della tariffa, il decreto Ronchi (art. 49, 
comma 9 e 13) dispone che questa sia applicata e riscossa dal “soggetto gestore” 
del servizio di gestione dei rifiuti urbani.  
 




Il primo adempimento dal punto di vista cronologico a cui il Consiglio Comunale 
deve dare l’approvazione per l’istituzione della tariffa è il Regolamento. 
Tale regolamento ha il compito di recare condizioni e criteri per la 
determinazione e applicazione della tariffa stessa, nel rispetto delle norme 
previste dalla normativa nazionale. 
Il  regolamento indica, in merito all’entrata patrimoniale e dell’obbligazione della 
tariffa, i soggetti passivi, i casi di esclusione di applicazione, le agevolazioni, la 
determinazione delle classi di attività per le utenze non domestiche, la modalità 
di accertamento e riscossione adottate dal comune, e le peculiarità territoriali e 




2.5.2. Piano finanziario 
 
Il piano finanziario,  previsto dall’art. 8 del D.P.R. 158/99, risulta indispensabile 
ai fini del calcolo della tariffa in quanto costituisce la fonte dei dati relativi alle 
componenti di costo che devono essere considerati ai fini della determinazione 
della tariffa tramite il metodo normalizzato. La redazione del piano finanziario è 
a carico del Comune, come risulta dall’interpretazione fornita dalla circolare 
ministeriale del 7 ottobre u.s., esso deve essere approvato entro il 31 dicembre di 
ogni anno (salvo proroghe), a partire da due anni prima dell’istituzione del 
sistema finanziario, e trasmesso agli organi competenti entro il 30 giugno 
dell’anno successivo. 
 
Il piano finanziario contiene il programma, con cadenza annuale, dei fabbisogni 
di risorse finanziarie occorrenti a fronteggiare i flussi di spesa relativi: 
 agli interventi da porre in essere per gestire le attività di lavorazione dei 
rifiuti; 
 agli interventi e relativi ammortamenti per la realizzazione di 
infrastrutture e punti di raccolta e recupero; 
 all’utilizzo di beni e strutture di terzi e all’affidamento di servizi a terzi. 
Il piano finanziario: 
• determina la tariffa, in base alla ripartizione dei costi, indicata dal 
Decreto; 
• fissa la percentuale di crescita annua della tariffa; 
• stabilisce i tempi di raggiungimento del pieno grado di copertura dei costi 
nell’arco della fase transitoria; 
• determina l’articolazione della tariffa. 
Esso è approvato dal soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani e dai singoli 
comuni tenuto conto della forma di gestione del servizio prescelta tra quelle 
previste dall’ordinamento. 
Il piano finanziario deve, inoltre, indicare il tasso di copertura dei costi 
preventivati rispetto alle entrate tariffarie in modo da pianificare la progressiva 
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copertura al fine di giungere nei tempi previsti dall’art. 11 del D.P.R. 158/99 
all’integrale copertura di tutti i costi del servizio di gestione dei rifiuti. 
 
2.5.3. Relazione del Piano Finanziario 
 
Esiste, inoltre, una relazione, in accompagnamento del piano finanziario, che 
indica: 
 il modello gestionale ed organizzativo dei rifiuti; 
 i livelli di qualità del servizio al quale deve essere commisurata la tariffa; 
 la ricognizione degli impianti esistenti; 
 con riferimento al piano dell’anno precedente, gli scostamenti che si siano 
eventualmente verificati e le relative motivazioni. 
Una volta elaborato il piano finanziario, che deve essere approvato dal Consiglio 
comunale assieme al bilancio preventivo del comune, si è finalmente in grado di 
procedere al calcolo della tariffa che deve essere effettuato nel rispetto delle 
formule espresse nell’allegato 1 al D.P.R. 158/99. 
 
2.6. Natura giuridica della tariffa Ronchi  
 
La “tariffa”, pur essendo pacificamente considerata una prestazione imposta per 
legge ex art. 23 Cost., è incerta la sua qualificazione giuridica, ossia la sua 




2.6.1. L’orientamento in favore della natura di “corrispettivo” 
 
In prima approssimazione, si potrebbe ritenere che la tariffa Ronchi abbia natura 
di corrispettivo, in quanto la sua previsione si inserirebbe in un disegno di 
privatizzazione dei servizi locali (nella specie, di gestione dei rifiuti). 
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Non si può negare, infatti, che le intenzioni del legislatore fossero quelle di 
introdurre un prelievo che avesse la connotazione privatistica di corrispettivo. 
Ciò troverebbe conferma nella denominazione adoperata dall’art. 49 del decreto 
Ronchi, che utilizza il termine “tariffa”. 
Il concetto di “tariffa”, del resto, ai sensi dell’art. 117 del T.U. sugli enti locali 
(D.lgs. n. 267/2000), indica il corrispettivo dei servizi pubblici. 
Inoltre, l’art. 1, comma 1, del D.M. 24 ottobre 2000, n. 370 dispone che “per 
l’addebito dei corrispettivi relativi alla somministrazione di acqua, gas, energia 
elettrica, vapore e teleriscaldamento urbano, nonché per le operazione relative 
al servizio di raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti solidi urbani e 
assimilati… possono essere emesse bollette che tengono conto delle fatture, 
anche agli effetti di cui all’art. 26 ” del D.P.R. n. 633/1972.   
In tale ottica, dunque, la tariffa Ronchi verrebbe a configurarsi come il 
pagamento da parte del cittadino di un  servizio alla stregua delle forniture di gas, 
elettricità, etc. …, e quindi soggetta ad IVA. 
Tale prospettiva è stata condivisa dall’Agenzia delle entrate, la quale, con la 
risoluzione del 5 febbraio 2003, n. 25, ha premesso che, “come in passato 
chiarito dal ministero delle finanze con le circolari n. 256 del 1998 e n. 111 del 
1999, le restanti entrate … e la tariffa di igiene ambientale (Tia), non hanno 
natura tributaria”; quest’ultima, in particolare, “come si rileva dall’art. 49 del 
D.lgs. n. 22 del 1997 si configura alla stregua di un “corrispettivo”, nel 
presupposto che l’espletamento del servizio avvenga secondo regole di diritto 
comune”.   
Esaminando le due circolari citate dalla predetta risoluzione si osserva, tuttavia, 
che la prima (la c.m. n. 256 del 3 novembre 1998, in Boll. Trib. 1998, pag. 1733) 
non concerne la tariffa Ronchi, bensì il canone per l’istallazione dei mezzi 
pubblicitari e il canone per l’occupazione di spazi e aree pubbliche. 
Solo la seconda circolare (la n. 111 del 21 maggio 1999, in Boll. Trib. 1999, pag. 
992) prende, invece, in esame l’introduzione della tariffa Ronchi e la 
conseguente disapplicazione della TARSU. Ciononostante la stessa non affronta 
direttamente la questione della natura giuridica della tariffa; sembra, infatti, 
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presupporre che la tariffa Ronchi sia un “corrispettivo”, pur ammettendo che si 
tratta “di prestazione patrimoniale imposta (soggetta come tale alla riserva di 
legge di cui all’art. 23 della Costituzione)”. 
Infine un elemento in favore della natura privatistica della tariffa Ronchi è 
generalmente ravvisato nella circostanza che l’art. 49 del D.Lgs. n. 22/1997 nulla 
dispone in materia di accertamento, liquidazione, sanzioni. 
 
2.6.2. L’orientamento in favore della natura tributaria  
 
Per individuare la natura giuridica della tariffa Ronchi si ritiene, invece, 
opportuno esaminare il complesso delle norme che disciplinano il prelievo in 
questione; in tale prospettiva è possibile individuare numerosi indici della natura 
tributaria della tariffa Ronchi. 
In primo luogo, si deve rilevare che le leggi delega n. 146/1994 e 52/1996 non 
contengono criteri o direttive volti alla sostituzione della tassa (TARSU) con 
tariffa di natura privatistica. 
Ne consegue che in base al noto principio dell’interpretazione adeguatrice, 
secondo cui tra varie interpretazioni possibili si deve preferire quella che non sia 
in contrasto con la Costituzione (nella specie, l’art.76 Cost.), si deve ritenere che 
la tariffa Ronchi abbia natura tributaria, come la TARSU. 
Un secondo indice  della natura tributaria della tariffa Ronchi viene ravvisato 
nella circostanza che l’individuazione dei soggetti passivi e del presupposto della 
tariffa Ronchi sono analoghi a quelli della TARSU; entrambi i prelievi sono, 
infatti, applicati nei confronti di chiunque occupi o conduca un locale 
indipendentemente dal fatto che ci sia o meno produzione di rifiuti. 
Dall’esame della tariffa Ronchi, peraltro, si desumono significative connotazioni 
autoritative, che rendono difficilmente accostabile tale prelievo a un corrispettivo 
di natura privatistica. In particolare, l’utente non può sottrarsi al pagamento 
(trattasi, infatti, di una prestazione imposta ex art. 23 Cost.); il servizio di 
gestione dei rifiuti e la tariffa sono, inoltre, disciplinati autoritativamente dal 
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regolamento tecnico deliberato dall’ente locale (ex. art. 21, comma 1, del decreto 
Ronchi). Manca quindi ogni forma di contrattazione. 
L’utente, pertanto – differentemente da quanto accade per la somministrazione di 
acqua, gas, energia elettrica, ecc.-, non può scegliere se utilizzare o meno il 
servizio, sottraendosi in tal modo al pagamento; del resto, il mancato pagamento 
non fa, comunque, cessare l’erogazione del servizio, che risponde a fondamentali 
interessi pubblici, come quello per la tutela ambientale e della gestione dei rifiuti 
(ex art. 2, comma 1, del decreto Ronchi). 
La tariffa Ronchi appare, pertanto, strutturata per realizzare il concorso della 
spesa pubblica nella gestione dei rifiuti urbani; la copertura dei costi del servizio 
con le entrate del prelievo (ex art. 49, comma 2, del decreto Ronchi) sembra, del 
resto, costituire non solo un criterio di quantificazione della tariffa, bensì anche 
un vincolo di destinazione dei relativi proventi. 
Si osserva, inoltre, che le norme secondo le quali la tariffa Ronchi deve essere -
tra l’altro – rapportata alla quantità di rifiuti conferita (ex art. 49, comma 4, del 
decreto Ronchi e art. 3, comma 2, del D.P.R. n. 158/1999)  appaiono mere 
affermazioni di indirizzo, disattese dallo stesso legislatore. Il prelievo, infatti, si 
basa (come sopra illustrato) su criteri presuntivi connessi alle dimensioni 
dell’immobile, al numero dei componenti del nucleo familiare e al tipo di attività 
condotta nei locali non domestici. Si segue, quindi, una logica analoga a quella 
della TARSU, cioè di tipo tributario, difficilmente riconducibile a un  rapporto 
commutativo. 
Non appare, infine, condivisibile l’orientamento secondo il quale il prelievo 
abbia natura di corrispettivo in ragione dell’utilizzo del termine “tariffa” da parte 
del legislatore. La Commissione di studio per il decentramento fiscale presieduta 
dal prof. Gallo ha, infatti, precisato che “ la tariffa nella tradizione legislativa 
non è che lo strumento normativo di determinazione della misura del tributo. Ad 
avviso della Commissione è l’obbligatorietà del servizio di raccolta dei rifiuti 
che va fermamente ribadita, tanto per il Comune che di regola deve istituirlo in 
regime di privativa, quanto per i cittadini che, salvo eccezioni (rifiuti nocivi e 
industriali non assimilabili) devono domandarlo. Il prelievo imposto per il 
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finanziamento del servizio, comunque lo si chiami, partecipa dunque dei 
caratteri che la dottrina ha sempre attribuito alla tassa. Ciò non impedisce di 
dargli un altro nome”. 
In tale prospettiva, la tariffa Ronchi è dunque, un prelievo coattivo, correlato ad 
un servizio pubblico, al di fuori di alcun rapporto contrattuale e correlazione 
sinallagmatica, con la conseguenza che non può riconoscersi in esso natura di 
corrispettivo. 
Si condivide, pertanto, l’opinione di chi ha autorevolmente osservato che sembra 
essere solo apparente la privatizzazione della TARSU,  “in quanto permane la 
finalizzazione a finanziare le spese per la gestione dei servizi pubblici e 
obbligatori di raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani … La contribuzione non 
trova fondamento in una domanda del privato utente, ed è sovente dovuta a 
prescindere dalla concreta esistenza e funzionalità del servizio. Sussistono, cioè, 
tutti i requisiti che inducono pacificamente a ritenere la natura tributaria”. 
 
2.6.3. Conclusioni sui profili giuridici della Tariffa di Igiene Ambientale 
 
Sulla base di quanto esposto, si ritiene che nella tariffa Ronchi prevalgano gli 
elementi che facciano propendere per la natura tributaria dei prelievi in esame. In 
tale prospettiva, eventuali controversie in merito all’applicazione di tali tariffe 
apparterrebbero alla giurisdizione delle Commissioni tributarie ex art. 2 del 
D.Lgs. n. 546/1992.  
Inoltre, contrariamente a quanto ritenuto dall’Agenzia delle Entrate con la 
risoluzione del 5 febbraio 2003, n. 25, i prelievi in esame non dovrebbero essere 
assoggettati all’IVA. 
Per le prestazioni di servizi, infatti, il presupposto oggettivo dell’IVA, ai sensi 
dell’art. 3 del D.P.R. n. 633/1972, è dato dall’esistenza di un “corrispettivo”. E’ 
opinione consolidata, quindi, che le entrate tributarie non assumono rilevanza 
agli effetti dell’IVA, in quanto non hanno natura di corrispettivo, poiché non 
sussiste tra l’ente impositore e il contribuente alcun legame sinallagmatico. 
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Ne consegue che per i soggetti per i quali l’IVA rappresenta un costo (quali, i 
consumatori finali, le banche e le assicurazioni) potrebbe ritenersi opportuno 
agire dinanzi all’autorità giudiziaria ordinaria per ottenere la ripetizione 
dell’indebito versamento dell’IVA ex art. 2033 c.c..  
Occorre in primo luogo osservare che se l’intenzione originaria era quella di 
attuare un rapporto concepito su basi contrattuali, sia pure connotato dalla 
presenza di rilevanti interessi pubblici, alla stregua dei contratti di 
somministrazione di acqua, energia elettrica e simili, il risultato non risponde in 
alcun modo alle attese. Infatti: 
a. come più volte messo in rilievo, al pagamento della tariffa non ci si 
può sottrarre trattandosi di somma dovuta a fronte di una privativa 
di legge. Questo significa tra l’altro che, a differenza di ciò che 
accade per i prezzi pubblici, nella specie non è ravvisabile neppure 
la volontà del privato di richiedere la prestazione riservata, poiché 
essa è obbligatoria per entrambe le parti, in presenza delle 
condizioni di legge prima rammentate (art. 21, primo comma, 
D.Lgs. 22/97); 
b. il presupposto continua ad essere costituito dalla occupazione dei 
locali e non dalla effettiva produzione di rifiuti, con il risultato che 
il persistente ricorso alle presunzioni legali allontana ancora di più 
lo schema di riferimento da modelli di tipo sinallagmatico; 
c. l’assenza di elementi di natura contrattuale o volontaristica è altresì 
testimoniata dalle modalità di fissazione delle regole di 
espletamento del servizio, che vengono unilateralmente stabilite dal 
Comune, attraverso la semplice approvazione del regolamento di 
cui al menzionato art. 21; 
d. la tariffa, inoltre, copre sia costi per prestazioni divisibili, attraverso 
la quota variabile in funzione delle quantità di rifiuti prodotti e 
della qualità del servizio, sia costi per utilità rese in favore della 
collettività, rappresentati dalla quota fissa dovuta per lo 
spazzamento delle strade, per gli investimenti in impianti. 
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Quest’ultima parte (quota fissa), in particolare, va pagata anche se 
l’operatore economico dimostri di aver avviato al recupero l’intera 
quantità di rifiuti formati, proprio in ragione del fatto che il 
presupposto della relativa obbligazione prescinde completamente 
dalla misura della fruizione del servizio pubblico da parte 
dell’utente. Anche tale caratteristica rende assai improbabile 
l’accostamento ai prezzi pubblici, poiché questi ultimi sono, in via 
di principio, corrispettivi di una prestazione specifica. 
Dalle considerazioni che precedono, dunque, si desume come la tariffa debba 
essere qualificata quantomeno alla stregua di una prestazione di imposta ma in 
realtà presenti tratti che la avvicinano molto alle entrate tributarie. La netta 
separazione contabile ed economica della quota destinata alla copertura dei costi 
fissi pone in effetti, con maggior vigore rispetto all’analoga vicenda della tassa 
rifiuti, la cui misura unitaria può finanziare anche l’intera spesa dello 
spazzamento delle strade, il problema del ripensamento di essa quale imposta 
vera e propria. L’entrata si rivela, infatti, in parte priva di qualsivoglia connotato 
di commutatività e, meno che meno, corrispettività. 
Vale altresì osservare come la ricostruzione della tariffa quale entrata “imposta” 
abbia contribuito lo stesso estensore del regolamento sul metodo normalizzato, 
allorquando, nel definire le componenti di costo da cui scaturisce la quota fissa, 
menziona testualmente le spese di accertamento. Ora, è evidente che l’utilizzo 
del termine “accertamento” rinvia esplicitamente allo schema del tributo e non 
già a quello del prezzo pubblico.  
 
2.7. La giurisdizione tributaria   
 
I giudici di legittimità hanno stabilito che gli atti con cui il soggetto gestore del 
servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani chiede al contribuente il 
pagamento della TIA hanno natura di atto pubblico impositivo. Ne consegue che 
detti atti, per un verso, sono impugnabili dinanzi alle Commissioni tributarie ai 
sensi dell’art. 19 del D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546 e, per altro verso, debbono 
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possedere  i requisiti sostanziali tipici degli atti impositivi, primo tra tutti la 
motivazione. 
 
2.7.1. La giurisdizione in materia di tariffa sui rifiuti spetta ai Giudici 
Tributari 
 
Con l’ordinanza n. 3274 del 15 febbraio 2006, le Sezioni Unite civili della 
Suprema Corte di Cassazione  - affermando la competenza del giudice ordinario 
nelle controversie riguardanti la nuova tariffa rifiuti – sembravano aver posto un 
punto fermo in merito al riparto di giurisdizione fra i vari giudici nazionali nel 
settore tributario, ponendo fine, nella materia de qua, ad una bagarre 
giurisprudenziale e dottrinale sulla natura giuridica della tariffa. 
Si è evidenziato, tuttavia, che nonostante la pronuncia della Suprema Corte, la 
questione relativa alla giurisdizione in materia tributaria non fosse affatto definita 
in modo univoco, stante la modifica operata dal nostro legislatore con l’art. 3-bis 
della legge n. 248/05 (il c.d. “collegato fiscale”) che – nel dettare misure di 
contrasto all’evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e 
finanziaria – ha precisato che appartengono alla giurisdizione tributaria tutte le 
controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e specie, “comunque 
denominati”, e dall’altro, ha stabilito, senza ulteriori specificazioni, che 
“appartengono alla giurisdizione tributaria anche le controversie relative alla 
debenza del canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche previsto 
dall’art. 63 del D.Lgs. del 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modificazioni, 
e del canone per lo scarico e la depurazione delle acque reflue e per lo 
smaltimento dei rifiuti urbani, nonché le controversie attinenti l’imposta o il 
canone comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni.” 
A meno di un mese di distanza dal deposito della citata, le Sezioni Unite civili 
della Suprema Corte di Cassazione si sono nuovamente pronunciate nella 
materia, con una sentenza dal tenore diametralmente opposto (sentenza n. 
4895/06, depositata l’8 marzo 2006), dichiarando la giurisdizione del giudice 
tributario in tutte le controversie aventi ad oggetto la TIA. 
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La vicenda trae origine da un ricorso, proposto dinnanzi alla Commissione 
Tributaria Provinciale di Venezia dalla proprietaria di un complesso residenziale, 
volto all’annullamento di una fattura a suo carico – relativa al pagamento della 
TIA – emessa dalla società addetta alla sua riscossione. 
Tralasciando la problematica inerente al soggetto sul quale grava l’onere del 
pagamento della tariffa, in questa sede occorre soffermarsi sull’eccezione di 
difetto di giurisdizione, sollevata dalla società sia in primo grado che in sede di 
appello, e superata in entrambe le occasioni dalle Commissioni Tributarie. 
Riproposta in sede di giudizio di legittimità con ricorso incidentale – con il quale 
la società deduceva il difetto di giurisdizione del giudice tributario in relazione 
all’art. 2 lett. h) D.Lgs. 546/92 - la questione è stata devoluta dalla sezione 
tributaria alle Sezioni Unite. 
La Suprema Corte, nel ritenere infondato il ricorso incidentale, ha sottolineato 
che la “soluzione si impone, alla stregua della disciplina sopravvenuta con l’art. 
3-bis comma 1 lett. b) della legge 248/05, di conversione del D.L. 203/05, che ha 
aggiunto al comma 2 del D.Lgs. 546/92 la precisazione “appartengono alla 
giurisprudenza tributaria anche le controversie relative alla debenza del canone 
per lo smaltimento dei rifiuti urbani”. Il legislatore, superando le incertezze già 
insorte in materia, in dottrina e nella giurisprudenza di merito e così, già prima, 
in tema di C.O.S.A.P., scarico e depurazione di acque reflue, ed in minor misura, 
di imposta comunale sulle pubbliche affissioni, ha ricondotto infatti le 
controversie in materia di TIA nell’ambito della giurisdizione tributaria. 
Per effetto del richiamato jus superveniens, le SS.UU. concludono, che 
“indipendentemente da ogni altro rilievo difensivo, destinato a restare comunque 
superato, in forza dall’art. 5 c.p.c., va, nel caso in esame, dichiarata dunque la 
competenza del giudice tributario”.   
 La Suprema Corte, dunque, nel caso di specie, ha giudicato sulla scorta di 
principi di economia processuale: la riassunzione del giudizio davanti al giudice 
competente secondo la legge in vigore al momento della riassunzione avrebbe, 
infatti, comportato un’inutile perdita di tempo. Tanto più che, come già affermato 
dalle stesse SS.UU., il principio della perpetuatio iurisdictionis,  contenuto 
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nell’art. 5 c.p.c., “consente di affermare l’irrilevanza, ai fini della 
determinazione della giurisdizione, dei mutamenti legislativi successivi alla 
proposizione della domanda nei soli casi in cui il sopravvenuto mutamento dello 
stato di diritto privi il giudice della giurisprudenza al momento dell’interruzione 
della domanda, ma non, all’opposto, nei casi in cui esso comporti l’attribuzione 
della giurisdizione al giudice che ne era inizialmente privo e davanti a cui il 
processo è stato erroneamente instaurato”. 
In seguito a questa pronuncia, quindi, sembra potersi affermare che i giudizi 
iniziati prima del 3 dicembre 2005 (data di entrata in vigore della legge n. 
248/05)  rimangono instaurati innanzi ai giudici aditi, in base al principio della 
perpetuatio jurisdictionis (nel caso in cui fosse stato adito il giudice ordinario), e 
a quello generale, dell’immediata operatività delle innovazioni processuali, nel 
caso inverso.  
Per tutti i ricorsi instaurati dopo tale data, invece, la competenza sarà ad 
esclusivo appannaggio delle Commissioni Tributarie… a condizione che il 
legislatore non intervenga ulteriormente a modificare l’incerto “quadro di 
riferimento” nel quale, finora, l’ignaro contribuente è stato costretto a muoversi. 
  
2.7.2. La fattura può essere impugnata avanti il Giudice Tributario  
 
Gli atti autonomamente impugnabili sono elencati dall’art. 19 del D.Lgs. n. 
546/1992 che stabilisce la gamma di atti contro i quali è permesso proporre 
ricorso avanti le Commissioni Tributarie e che dunque fungono da veicolo 
d’accesso all’azione giudiziaria, anche se poi consente di impugnare pure tutti gli 
altri atti tributari che, indipendentemente dalla loro denominazione formale, 
siano comunque funzionalmente riconducibili ad una delle categorie indicate 
nello stesso art. 19 e siano suscettibili, in quanto tali, di ledere in via immediata 
alle situazioni giuridiche attive dei contribuenti o, comunque, di generare 
preclusioni o decadenze in caso di mancata impugnazione. 
E’ noto che con le modificazioni apportate negli ultimi anni al testo dell’art. 2 del 
D.Lgs. n. 546/1992 la giurisdizione tributaria è stata ampliata sino a 
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ricomprendere  “tutte le controversie aventi ad oggetto i tributi di ogni genere e 
specie, comunque denominati compresi quelli regionali,  provinciali e comunali 
e il contributo per il Servizio sanitario nazionale, nonché le sovrimposte e le 
addizionali, le sanzioni amministrative, comunque irrogate da Uffici finanziari, 
gli interessi e ogni altro accessorio”, nonché “le controversie relative  alla 
debenza del canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche” e “del canone 
per lo scarico e la depurazione delle acque reflue e per lo smaltimento dei rifiuti 
urbani”, e quelle “attinenti l’imposta o il canone comunale sulla pubblicità e il 
diritto sulle pubbliche affissioni”, finendo quindi con l’attrarre atti e moduli 
procedimentali profondamente diversi da quelli tradizionalmente devoluti al 
contenzioso tributario, al punto da far ventilare “la possibilità per il contribuente 
di rivolgersi al Giudice Tributario ogni qual volta l’ Amministrazione manifesti 
(anche attraverso la procedura del silenzio-rigetto) la convinzione che il 
rapporto tributario (o relativo a sanzioni tributarie) debba essere regolato in 
termini che il contribuente ritenga di contestare”. 
Ma il veicolo d’accesso alla giustizia tributaria resta pur sempre costituito da uno 
degli atti o comportamenti appositamente indicati dalla menzionata 
enumerazione dell’art. 19 del D.Lgs. n. 546/1992, che è strettamente conforme 
alla consolidata strutturazione del processo tributario come giudizio di 
impugnazione e che non risulta affatto superata dal condivisibile allargamento 
della giurisdizione tributaria, perché le categorie di atti ivi riportate appaiono 
tuttora idonee a contemplare la generalità degli atti o comportamenti che sul 
piano sostanziale o funzionale, a prescindere dalla loro qualificazione formale, 
avanzano pretese impositive o sanzionatorie tali da ledere in via immediata e 
diretta situazioni giuridiche attive dei contribuenti, con l’attitudine ad acquisire 
definitività in caso di omessa impugnazione nei termini. 
Mentre gli atti non inclusi nella ridetta elencazione restano pienamente 
contestabili assieme al successivo atto impugnabile che li segue, com’è 
opportunamente confermato dal comma 3 del medesimo art. 19 del D.Lgs. n. 
546/1992, e sono insuscettibili di acquisire definitività in caso di omessa 
impugnazione immediata proprio perché manca una norma di legge che 
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attribuisca loro tale effetto, non potendosi ovviamente applicare ad essi il 
disposto dell’art. 21, comma 1, dello stesso D.lgs. n. 546, il quale stabilisce che 
“il ricorso deve essere proposto a pena di inammissibilità entro sessanta giorni 
dalla data di notificazione dell’atto impugnato”. 
Le fatture emesse riguardando crediti di natura tributaria e facendo parte dei 
relativi procedimenti di prelievo, pur essendo sprovviste dei caratteri di 
imperatività, esecutorietà e lesività tipici degli atti d’imposizione, a fronte del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani possono essere direttamente impugnate 
avanti al Giudice Tributario, nonostante non siano espressamente incluse 
nell’elenco degli atti autonomamente impugnabili dell’art. 19 del D.Lgs. 
546/1992.  
La natura tributaria della tariffa comporta come logica conseguenza la 
competenza delle Commissioni Tributarie.  
Il processo tributario, com’è noto, è regolato dal D.Lgs. n. 546 del 1992 e l’art. 
19 prevede l’elencazione degli atti impugnabili in Commissione Tributaria. 
La Commissione Tributaria di Venezia non reputa tassativa la previsione dell’art. 
19 del D.Lgs. n. 546 del 1992. Di conseguenza, ha ritenuto ammissibile il ricorso 
avverso la fattura commerciale emessa dall’ente gestore. Vi sarebbe a parere 
della Commissione Tributaria, nell’art. 19, sopra citato, “l’inserimento di una 
categoria residuale nella quale spetta all’interprete dare risalto agli atti ad essa 
riconducibili”. Aggiungendo al riguardo che per essa “sarebbe irragionevole 
dover attendere l’emanazione di altri atti successivi ed esecutivi per procedere 
ad un’impugnazione che, comunque, deve essere garantita, nel rispetto dei 
principi dell’ordinamento”.  
In caso di mancato adempimento da parte del presunto obbligato, difatti, la 
riscossione coattiva del credito indicato nella fattura deve necessariamente  
passare attraverso l’adozione di un atto autonomamente impugnabile come la 
cartella di pagamento ed il relativo ruolo di riscossione, secondo quanto previsto 
(in via non esclusiva) dall’art. 49, comma 15, del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, e 
dall’art. 238, comma 12, del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, ovvero, qualora ne 
ricorrano gli speciali presupposti legali di applicazione, come l’ingiunzione 
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fiscale di pagamento già prevista dal R.D. 14 aprile 1910, n. 639, che è tornata 
nuovamente esperibile per l’esazione delle entrate degli enti locali in forza e nei 
limiti delle disposizioni dell’art. 52, commi 5 e 6, del D.Lgs. 15 dicembre 1997, 
n. 446, dell’art. 68 del D.Lgs. 13 aprile 1999, n. 112, dell’art. 4,comma 2-sexies, 
del D.L. 24 settembre 2002, n. 209, e dell’art. 3, comma 24, lett. b), del già citato 
D.L. n. 203/2005, e che, pur non essendo espressamente inclusa nella citata 
predeterminazione degli atti autonomamente impugnabili, vi rientra tuttavia a 
pieno titolo in considerazione dell’identità della funzione svolta rispetto a quella 
perseguita dal ruolo di riscossione.     
La cartella di pagamento è un estratto del ruolo per la parte che concerne il 
singolo debitore (art. 25 D.P.R. 602/73) ed è il mezzo attraverso il quale il ruolo 
viene portato a conoscenza del debitore (art. 26 D.P.R. 692/73); essa quindi si 
limita a costituire un’intimazione di pagamento della somma dovuta in base al 
ruolo (somma indicata in fattura) ed è evidente che, in questo senso, resta 
sindacabile in giudizio solo per vizi ad essa propri. 
La fattura spedita per raccomandata a.r. – fattore questo che consente la verifica 
del termine decadenziale per l’impugnazione (art. 21, D.Lgs. n. 546/1992 all. 1), 
in quanto atto impositivo autonomamente impugnabile (cass. Sez. trib. 17526 del 
9/03/07), deve essere opposta nel termine, in essa indicato, di 60 giorni dalla 
notifica. 
La scadenza del termine, perentorio per l’opposizione, ha effetto preclusivo non 
solo con riferimento ai vizi formali, ma anche riguardo alla possibilità di 
contestare nel merito la sussistenza del credito contributivo.  
 
2.7.3. Sospetti di incostituzionalità per contrasto con l’art. 23 della 
Costituzione 
 
Uno dei principali interrogativi emersi con l’introduzione della “tariffa” e non 
ancora superato, riguarda la legittimità costituzionale del prelievo con 
riferimento all’art. 23 Cost. che, come noto, prevede una riserva di legge relativa 
per le prestazioni imposte. 
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Secondo il citato precetto costituzionale, infatti, il legislatore deve specificare i 
criteri e i limiti entro i quali le fonti subordinate alla legge possono concorrere a 
determinare il contenuto delle prestazioni patrimoniali imposte, non potendo tale 
determinazione essere completamente rimessa alle fonti “secondarie” ovvero 
agli enti locali.  
Ciò premesso, l’art. 49, commi 2 e 4, del D.Lgs. n. 22/1997, nel prevedere la 
“tariffa”, si è limitato a stabilire che questa debba coprire interamente i costi del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani. 
Tale generica previsione non prevedendo alcun limite alla possibile espansione 
dei costi del servizio nonché alcun sistema di controllo per la determinazione dei 
costi medesimi, sembra lasciare agli enti locali eccessivi margini di 
discrezionalità per la determinazione della “tariffa” e, più precisamente, per 
quanto concerne l’individuazione dell’importo massimo raggiungibile. In ragione 
di quanto sopra sorgerebbero dubbi di costituzionalità in relazione all’art. 23 
Cost. 
Tali dubbi sembrano essere, tuttavia, superati con il successivo art. 238 del 
D.Lgs. n. 152/2006, che ha abrogato e sostituito l’art. 49 del D.Lgs. n. 22/1997. Il 
citato art. 238, infatti, oltre a prevedere che la “tariffa” debba assicurare la 
copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio del servizio di gestione 
dei rifiuti (comma 4), stabilisce che, con regolamento del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro delle attività produttive, 
sentiti la Conferenza Stato, regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, le rappresentanze qualificate degli interessi economici e sociali presenti 
nel CESPA e i soggetti interessati, debbano essere individuati “i criteri generali 
sulla base dei quali vengono definite le componenti dei costi e viene determinata 
la tariffa”. 
In tale contesto normativo, dunque, la discrezionalità degli enti locali sembra 
sufficientemente delineata, considerato che è stato sottolineato che tra gli  
strumenti idonei a circoscrivere il potere discrezionale dell’esecutivo -e quindi, a 
maggior ragione, degli enti locali, considerata la loro autonomia costituzionale 
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tutelata- vi sia anche l’affidamento della determinazione quantitativa del prelievo 
a un organo tecnico, chiamato a decidere secondo criteri obiettivi e non politici. 
Questione per certi versi analoga a quella appena segnalata si pone, inoltre, in 
merito al regime sanzionatorio applicabile alle violazioni della disciplina della 
tariffa per la gestione dei rifiuti urbani. 
Anche le sanzioni pecuniarie amministrative sono, infatti, delle prestazioni 
patrimoniali imposte e, come tali, debbono essere disciplinate dal legislatore. 
L’art. 49 del D.Lgs. n. 22/1997 e il successivo art. 238 del D.Lgs. n. 152/2006 
non prevedono, tuttavia, alcuna sanzione. Ne consegue che gli enti impositori 
non possono disciplinare autonomamente le sanzioni irrogabili in caso di 
violazione delle norme del regolamento istitutivo della “tariffa” in sostituzione 
della tassa sullo smaltimento dei rifiuti solidi urbani.  
Alle violazioni delle disposizioni dei suddetti regolamenti non sembrano, inoltre, 
applicabili – nonostante l’affermata natura tributaria della “tariffa”- le specifiche 
sanzioni previste dai decreti legislativi 18 dicembre 2000, n. 267, c.d. T.U. sugli 
enti locali, che prevede la poco deterrente sanzione pecuniaria da 25 euro a 500 
euro.  
In conclusione, il legislatore avrebbe genericamente previsto che la “tariffa” 
debba coprire i costi di gestione del servizio di raccolta dei rifiuti, senza  tuttavia 
individuare alcun criterio e limite alla possibile espansione e determinazione dei 
costi del servizio medesimo, rimessi all’assoluta discrezionalità dell’ente locale. 
 




Anche nel peggiore dei casi (dove la parte variabile non è calcolata in maniera 
realmente efficiente), la tariffa offre vari vantaggi: 
1. Pareggio ed efficienza – Poiché la gestione dei rifiuti e della pulizia del 
comune non può essere in perdita, il primo e più importante vantaggio 
deriva dal fatto che la tariffa permette il pareggio automatico dei bilanci 
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impedendo così di sottrarre risorse ad altre voci del bilancio comunale. 
Viene inoltre richiesto un cambio di mentalità ai dirigenti delle aziende 
di gestione (che siano municipalizzate o s.p.a) ovvero una maggiore 
focalizzazione sull’aspetto imprenditoriale e sulla ricerca dell’efficienza 
in modo da evitare di aumentare i ricavi attraverso il ritocco della tassa 
da estorcere all’amministrazione locale. Se il gestore è un privato, la 
tariffa consente di controllare i suoi ricavi ed evitare che questi superino 
un certo limite, impedendo così che si realizzino guadagni eccessivi su 
un servizio pubblico. 
2. Semplificazione  - Se non viene utilizzato il metodo presuntivo, che già 
solo per il numero di categorie di utenti provoca una certa 
complicazione, e non è quindi più necessario conoscere la categoria, la 
superficie occupata, il numero dei componenti del nucleo familiare di 
ciascun utente risulta evidente la semplificazione burocratica. Ciò 
permette, oltre che una semplificazione delle pratiche per il cittadino, 
anche l’eliminazione dei parametri difficili o impossibili da controllare i 
quali si prestano facilmente all’evasione, specie per le aziende. Poiché 
combattere l’evasione significa far pagare a tutti di meno è quindi 
necessario aumentare il controllo sui rifiuti prodotti dalle aziende, che di 
per sé può già essere uno stimolo ad una diminuzione della produzione 
dei rifiuti. 
3. Responsabilizzazione – Le vere qualità della tariffa si realizzano con 
l’applicazione dei sistemi puntuali poiché in questo modo si raggiunge la 
perfetta equità contributiva. Infatti, se ciascun utente paga esattamente 
per quel che produce, avremmo una responsabilizzazione che dovrebbe 
determinare una riduzione della quantità dei rifiuti (specie 
indifferenziati) prodotti e di conseguenza una diminuzione della spesa. 
La riduzione della produzione dei rifiuti e l’incremento della raccolta 
differenziata sono quindi l’obiettivo finale della tariffa e raggiungerlo 
significa non solo conseguire un importantissimo risultato ambientale ed 
ecologico, ma anche realizzare dei notevoli risparmi dovuti alla 
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riduzione dei costi di smaltimento indifferenziato che indubbiamente 




La tariffa non è naturalmente un intervento indolore e ciò è dovuto 
principalmente al fatto che non sempre i cittadini sono propensi ad “autotassarsi” 
in base alla quantità di rifiuti prodotti.  Infatti, essendo i cittadini i maggiori 
produttori di rifiuti solidi urbani, con l’intervento della TIA si passa da una tassa 
uguale per tutti a una tariffa dove, “per assurdo”,  un ufficio bancario andrà a 
pagare meno di un nucleo familiare. La tariffa può quindi apparire un intervento 
anti-sociale, contro i cittadini, specie nei confronti dei più deboli. Tuttavia, si può 
sostenere che non ha senso delegare a uno strumento come la TARSU il compito 
di perseguire l’obiettivo di equità sociale, redistribuzione e progressività dei 
contributi che è proprio di altre forme di finanziamento della macchina statale. 
Inoltre, in prospettiva (ma anche in termini relativamente brevi), i predetti 
guadagni di efficienza, oltre a rappresentare un beneficio ambientale, sfociano 
anche in un risparmio complessivo sui costi della gestione dei rifiuti che permette 
di ridurre le spese a carico dei cittadini. Comunque, sia nell’ottica che non 
possono essere i cittadini a farsi carico dell’aumento di efficienza del sistema, sia 
per la valutazione pragmatica che senza consenso dal basso un cambiamento 
come questo non si può fare, la legge prevede delle agevolazioni che, 
intervenendo sulla parte variabile della tariffa, consentono di rendere la sua 










2.9. Legislazione in materia TIA 
 
2.9.1. Decreto Legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 
TITOLO IV 
(Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani) 
Art. 49  
Istituzione della tariffa 
1. La tassa per lo smaltimento dei rifiuti di cui alla sezione II Capo XVIII del 
titolo III del testo unico della finanza locale, approvato con Regio Decreto 
14 settembre 1931, n. 1175, come sostituito dall’articolo 21 del decreto 
del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, ed al capo III 
del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, è soppressa a decorrere 
dal 1° gennaio 1999. 
2. I costi per i servizi relativi alla gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti di 
qualunque natura o provenienza giacenti sulle strade ed aree pubbliche  
soggette ad uso pubblico, sono coperti dai Comuni mediante l’istituzione 
di una tariffa. 
3. La tariffa deve essere applicata nei confronti di chiunque occupi oppure 
conduca locali, o aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o 
pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone 
del territorio comunale. 
4. La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle 
componenti essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli 
investimenti per le opere e dai relativi ammortamenti, e da una quota 
rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito, e all’entità 
dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei 
costi di investimento e di esercizio. 
5. Il Ministro dell’Ambiente di concerto con il Ministro dell’Industria del 
Commercio e dell’Artigianato, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento  e di 
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Bolzano elabora un metodo normalizzato per definire le componenti dei 
costi e determinare la tariffa di riferimento. 
6. La tariffa di riferimento è articolata per fasce di utenza e territoriali. 
7. La tariffa di riferimento costituisce la base per la determinazione della 
tariffa nonché per orientare e graduare nel tempo gli adeguamenti tariffari 
derivanti dall’applicazione del presente decreto. 
8. La tariffa è determinata dagli enti locali, anche in relazione al piano 
finanziario degli interventi relativi al servizio. 
9. La tariffa è applicata dai soggetti passivi nel rispetto della convenzione e 
del relativo disciplinare. 
10.  Nella modulazione della tariffa sono assicurate agevolazioni per le utenze 
domestiche e per la raccolta differenziata delle frazioni umide e delle altre 
frazioni, ad eccezione della raccolta differenziata dei rifiuti di imballaggio 
che resta a carico dei produttori e degli utilizzatori. E’ altresì assicurata la 
gradualità degli adeguamenti derivanti dalla applicazione del presente 
decreto. 
11.  Per le successive determinazioni della tariffa si tiene conto degli obiettivi 
di miglioramento della produttività e della qualità del servizio fornito e del 
tasso di inflazione programmato. 
12.  L’eventuale modulazione della tariffa tiene conto degli investimenti 
effettuati dai comuni che risultino utili ai fini dell’organizzazione del 
servizio. 
13.  La tariffa è riscossa dal soggetto che gestisce il servizio. 
14.  Sulla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle 
quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al 
recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività 
di recupero dei rifiuti stessi. 
15.  La riscossione volontaria e coattiva della tariffa può essere effettuata con 
l’obbligo del non riscosso per riscosso, tramite ruolo secondo le 
disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
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1973, n. 602, e del decreto del Presidente della Repubblica 28 giugno 
1988, n. 43. 
16.  In via sperimentale i Comuni possono attivare il sistema tariffario anche 
prima del termine di cui al comma 1. 
17.  E’ fatta salva l’applicazione del tributo ambientale di cui all’articolo 19 
del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 
 
2.9.2. Decreto del Presidente della Repubblica 
n. 158 del 1999 
Art. 1 - Metodo normalizzato 
1. E’ approvato il metodo normalizzato per la definizione delle componenti 
di costo da coprirsi con le entrate tariffarie e per la determinazione della 
tariffa di riferimento relativa alla gestione dei rifiuti urbani, riportato 
nell’allegato 1 al presente decreto.  
Art. 2 - Tariffa di riferimento 
1. La tariffa di riferimento rappresenta l’insieme dei criteri e delle condizioni 
che devono essere rispettati per la determinazione della tariffa da parte 
degli enti locali. 
2. La tariffa di riferimento a regime deve coprire tutti i costi afferenti al 
servizio di gestione dei rifiuti urbani e deve rispettare la equivalenza di cui 
al punto dell’allegato 1. 
Art. 3 - Determinazione della tariffa 
1. Sulla base della tariffa di riferimento di cui all’articolo 2, gli enti locali 
individuano il costo complessivo del servizio e determinano la tariffa, 
anche in relazione al piano finanziario degli interventi relativi al servizio e 
tenuto conto degli obiettivi di miglioramento della produttività e della 
qualità del servizio fornito e dal tasso di inflazione programmato. 
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2. La tariffa è composta da una parte fissa, determinata in relazione alle 
componenti essenziali al costo del servizio, riferite in particolare agli 
investimenti per le opere e dai relativi ammortamenti, e da una parte 
variabile, rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e 
all’entità dei costi di gestione. 
3. Le voci di costo da coprire rispettivamente attraverso la parte fissa e la 
parte variabile della tariffa sono indicate al punto 3 dell’allegato 1. 
Art. 4 - Articolazione della tariffa   
1. La tariffa determinata ai sensi dell’art. 3, è articolata nelle fasce di utenza 
domestica e non domestica. 
2. L’ente locale ripartisce tra le categorie di utenza domestica e non 
domestica l’insieme dei costi da coprire attraverso la tariffa secondo criteri 
razionali, assicurando l’agevolazione per l’utenza domestica di cui all’art. 
49, comma 10, del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22. 
3. A livello territoriale la tariffa è articolata con riferimento alle 
caratteristiche delle diverse zone del territorio comunale, ed in particolare 
alla loro destinazione a livello di pianificazione urbanistica e territoriale, 
alla densità abitativa, alla frequenza e qualità dei servizi da fornire, 
secondo modalità stabilite dal Comune. 
Art. 5 - Calcolo della tariffa per le utenze domestiche 
1. Stabilito, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, l’importo complessivo dovuto 
a titolo di parte fissa dalla categoria delle utenze domestiche, la quota fissa 
da attribuire alla singola utenza domestica viene determinata secondo 
quanto specificato nel punto 4.1 dell’allegato 1 al presente decreto, in 
modo da privilegiare i nuclei familiari più numerosi e le minori 
dimensioni dei locali. 
2. La parte variabile della tariffa è rapportata alla quantità di rifiuti 
indifferenziati e differenziati, specificata per kg, prodotta da ciascuna 
utenza. Gli enti locali che non abbiano validamente sperimentato tecniche 
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di calibratura individuale degli apporti possono applicare un sistema 
presuntivo, prendendo a riferimento la produzione media comunale 
procapite, desumibile da tabelle che saranno predisposte annualmente 
sulla base dei dati elaborati dalla Sezione nazionale del Catasto dei rifiuti. 
3. Abrogato - Per il 2000 i comuni tenuti, ai sensi dell’articolo 11, comma 3, 
del presente decreto, a dare immediata applicazione al metodo 
normalizzato, prendono a riferimento la produzione media procapite 
ricavata sulla base di quanto comunicato per l’anno 1998 ai sensi della 
legge 25 gennaio 1994, n. 70. 
4. La quota variabile della tariffa relativa alla singola utenza viene 
determinata applicando un coefficiente di adattamento secondo la 
procedura indicata nel punto 4.2 dell’allegato 1 al presente decreto. 
Art. 6 - Calcolo della tariffa per le utenze non domestiche 
1. Per le comunità, per le attività commerciali, industriali, professionali e per 
le attività produttive in genere, la parte fissa della tariffa è attribuita alla 
singola utenza sulla base di un coefficiente relativo alla potenziale 
produzione di rifiuti connessa alla tipologia di attività per unità di 
superficie assoggettabile a tariffa e determinato dal comune nell’ambito 
degli intervalli indicati nel punto 4.4 dell’allegato 1. 
Art. 7 - Agevolazioni e coefficienti di riduzione 
1. Gli enti locali assicurano le agevolazioni per la raccolta differenziata 
previste al comma 10 dell’articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, attraverso l’abbattimento della parte variabile della tariffa per 
una quota, determinata dai medesimi enti, proporzionata ai risultati, 
singoli o collettivi, raggiunti dalle utenze in materia di conferimento a 
raccolta differenziata. 
2. Per le utenze non domestiche, sulla parte variabile della tariffa è applicato 
un coefficiente di riduzione, da determinarsi dall’ente locale, 
proporzionale alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di 
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aver avviato a recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che 
effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi. 
3. L’ente locale può elaborare coefficienti di riduzione che consentono di 
tenere conto delle diverse situazioni relative alle utenze domestiche e non 
domestiche non stabilmente attive sul proprio territorio. 
Art. 8 - Piano finanziario 
1. Ai fini della determinazione della tariffa ai sensi dell’art. 49, comma 8, del 
decreto legislativo n. 22 del 1997, n. 22, e successive modificazioni e 
integrazioni, ovvero i singoli comuni, approvano il piano finanziario degli 
interventi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani, tenuto conto 
della forma di gestione del servizio prescelta tra quelle previste 
dall’ordinamento. 
2. Il piano finanziario comprende: 
a. il programma degli interventi necessari; 
b. il piano finanziario degli investimenti; 
c. la specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonché 
il ricorso eventuale all’utilizzo di beni e strutture di terzi, o 
all’affidamento di servizi a terzi; 
d. le risorse finanziarie necessarie; 
e. relativamente alla fase transitoria, il grado attuale di copertura dei 
costi afferenti alla tariffa rispetto alla preesistente tassa sui rifiuti. 
3. Il piano finanziario deve essere corredato da una relazione nella quale 
sono indicati i seguenti elementi: 
a) il modello gestionale ed organizzativo; 
b) i livelli di qualità del servizio ai quali deve essere commisurata la 
tariffa; 
c) la ricognizione degli impianti esistenti; 
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d) con riferimento al piano dell’anno precedente, l’indicazione degli 
scostamenti che si siano eventualmente verificati e le relative 
motivazioni. 
4. Sulla base del piano finanziario l’ente locale determina la tariffa, fissa la 
percentuale di crescita annua della tariffa ed i tempi di raggiungimento del 
pieno grado di copertura dei costi nell’arco della fase transitoria; nel 
rispetto dei criteri di cui all’articolo 12, determina l’articolazione 
tariffaria. 
Art. 9 - Adempimenti dei comuni 
1. Il soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani di cui all’art. 23 del decreto 
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive modificazioni e 
integrazioni, ovvero i singoli comuni, provvedono annualmente, entro il 
mese di giugno, a trasmettere all’Osservatorio Nazionale sui rifiuti copia 
del piano finanziario e della relazione di cui all’art. 8, comma 3. 
2. I dati relativi alle componenti di costo della tariffa di cui 2 dell’allegato 1 
del presente decreto sono comunicati annualmente ai sensi dell’articolo 
11, comma 4, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, secondo le 
modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70. 
3. A decorrere dal 1° gennaio 2000 i comuni avviano, con forme adeguate, 
l’attivazione di servizi di raccolta differenziata dei rifiuti – isole 
ecologiche, raccolta porta a porta o similari, e di misure atte alla 
contestuale valutazione quantitativa ai fini del compiuto delle 
agevolazioni previste dall’articolo 49, comma 10, del decreto legislativo 5 
febbraio 1997, n. 22, da corrispondere secondo modalità che i comuni 
medesimi determineranno. 
Art. 10 - Riscossione della tariffa 
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1. Il soggetto gestore provvede alla riscossione della tariffa, ai sensi 
dell’articolo 49, commi 13 e 15, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 
22. 
Art. 11 - Disposizioni transitorie 
1. Gli enti locali sono tenuti a raggiungere la piena copertura dei costi del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani attraverso la tariffa entro la fine della 
fase di transizione della durata massima così articolata: 
a) sei anni per i comuni che abbiano raggiunto nell’anno 1999 un 
grado di copertura dei costi superiore all’85%; 
b) sei anni per i comuni che abbiano raggiunto un grado di copertura 
dei costi tra il 55 e l’85%; 
c) otto anni per i comuni che abbiano raggiunto un grado di copertura 
dei costi inferiore al 55%; 
d) otto anni per i comuni che abbiano un numero di abitanti fino a 
5000, qualunque sia il grado di copertura dei costi raggiunto nel 
1999. 
2. Abrogato - salva la graduazione del raggiungimento dell’obiettivo di 
integrale copertura dei costi del servizio di cui al comma 1, i comuni 
applicano il metodo normalizzato previsto dal presente decreto nei termini 
e con le modalità stabilite ai commi 3 e 4. 
3. Abrogato - I comuni che nell’anno 1999 hanno raggiunto un tasso di 
copertura del costo del servizio di gestione dei rifiuti urbani pari almeno al 
90% devono dare immediata applicazione al metodo normalizzato di cui al 
presente decreto. Nel primo anno di applicazione, nelle more 
dell’elaborazione della tariffa di cui al presente decreto ed allo scopo di 
acquisire ogni opportuna proiezione sull’utenza, tali comuni provvedono 
ad attribuire la tariffa alle singole utenze sulla base di quanto riscontrabile 




4. Abrogato - I comuni che non rientrano tra quelli di cui al comma 3: 
a) per i primi due anni, a partire dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono esonerati dalla suddivisione della tariffa in 
parte fissa e in parte variabile, ripartiscono l’importo totale da 
coprire attraverso la tariffa tra utenze domestiche sulla base del 
rapporto riscontrabile dalle iscrizioni a ruolo relative al 1999, ed 
articolano la tariffa stessa tra le singole categorie di utenza nei 
seguenti modi: per le utenze domestiche la tariffa è determinata con 
riguardo, rispettivamente, al numero dei componenti il nucleo 
familiare per un’incidenza percentuale, da determinarsi da parte del 
comune, compresa tra il 20% e il 70%, e alla superficie 
dell’immobile occupato o condotto, espressa in metri quadrati, per 
la rimanente misura percentuale; per le utenze non domestiche le 
tariffa è determinata sulla base di parametri relativi al coefficiente 
potenziale di produzione delle singole categorie di cui alla tabella 3 
dell’allegato 1 al presente decreto, nonché in base alla superficie 
occupata o condotta espressa in metri quadrati; il rapporto tra i 
suddetti parametri è determinato da parte dei comuni nell’ambito 
degli stessi valori minimi e massimi del 20% e del 70%; 
b) dal terzo a tutto il quinto anno di applicazione della tariffa 
suddividono i costi da coprire attraverso le entrate tariffarie 
determinando la parte fissa e la parte variabile della tariffa. I costi 
imputati alla parte fissa e alla parte variabile della tariffa sono 
ripartiti tra utenze domestiche e non domestiche in modo da 
rispettare l’incidenza complessiva rilevabile dalle iscrizioni a ruolo 
relative al 1999. La tariffa da attribuire alle singole utenze è 
determinata secondo il metodo normalizzato di cui la presente 
decreto; 
c) dal sesto anno di applicazione provvedono a determinare ed 
articolare la tariffa dando integrale applicazione al metodo 
normalizzato di cui al presente decreto. 
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Art. 12 - Verifica sull’applicazione del metodo normalizzato  
1. Durante i primi due anni di applicazione del presente decreto, 
l’Osservatorio nazionale sui rifiuti, con la collaborazione dell’A.N.P.A., 
delle regioni, dell’U.P.L., e dell’U.N.C.E.M. effettua una verifica 
sull’applicazione del metodo normalizzato e della contabilità per centri di 
costo analitici su un campione di comuni eterogeneo su base regionale e 
statisticamente rappresentativo. Sulla base dei risultati ottenuti potranno 
essere apportate eventuali modifiche al metodo normalizzato.  
2.9.3. Allegato I  (previsto dall’articolo 1, comma 1) 
 del D.P.R. n. 158/1999 
Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani. 
Metodo normalizzato per definire le componenti dei costi e determinare la tariffa 
di riferimento. 
4. Tariffa di riferimento a regime                                                                                   
La tariffa di riferimento a regime deve coprire tutti i costi afferenti al servizio di 
gestione dei rifiuti urbani e deve rispettare la seguente equivalenza: 
(1)  ΣTn = (CG + CC)n-1 (1 + IPn - Xn) + CKn 
ΣTn = totale delle entrate tariffarie di riferimento 
CGn-1 = costi di gestione del ciclo dei servizi attinenti i rifiuti solidi urbani 
dell’anno precedente 
CCn-1 = costi comuni imputabili alle attività relative ai rifiuti urbani dell'anno 
precedente 
IPn = inflazione programmata per l'anno di riferimento  
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Xn = recupero di produttività per l'anno di riferimento CKn = costi d'uso del 
capitale relativi all'anno di riferimento  
 2. Composizione della tariffa di riferimento 
Le componenti di costo della tariffa di riferimento sono definite come segue: 
Costi operativi di gestione – CG. 
Essi sono suddivisi come segue 
a) CGIND = Costi di gestione del ciclo dei servizi sui RSU indifferenziati. 
In tali costi sono compresi: 
• Costi  di Spazzamento e Lavaggio strade e piazze pubbliche = CSL 
• Costi di Raccolta e Trasporto RSU = CRT 
• Costi di Trattamento e Smaltimento RSU = CTS 
• Altri Costi = AC 
b) CGD = Costi di gestione del ciclo della raccolta differenziata. 
In tali costi sono compresi: 
• Costi di Raccolta Differenziata per materiale = CRD 
• Costi di Trattamento e Riciclo = CTR (al netto dei proventi della vendita 
di materiale ed energia derivante dai rifiuti) 
Nel computo dei costi CGD non sono inclusi: 
• i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio coperti dal Conai; 
• i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio secondari e terziari, 
a carico dei produttori e utilizzatori; 
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I costi operativi di gestione fanno riferimento alle voci di bilancio di cui alle 
prescrizioni del decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127, per le seguenti 
categorie: 
B6 – Costi per materie di consumo e merci (al netto di resi, abbuoni e sconti) 
B7 – Costi per servizi 
B8 – Costi per godimento di beni di terzi 
B9 – Costo del personale 
B11 – Variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, di consumo e 
merci 
B12 – Accantonamento per rischi, nella misura massima ammessa dalle leggi e 
prassi fiscali 
B13 – Altri accantonamenti  
B14 – Oneri diversi di gestione. 
  Costi Comuni - CC. 
In tali costi sono compresi: 
• Costi Amministrativi dell’Accertamento, della Riscossione e del 
Contenzioso = CARC 
• Costi Generali di Gestione = CGG. In tali costi vanno ricompresi quelli 
relativi al personale, di cui alla lettera B9 del precedente punto 2.1, in 
misura non inferiore al 50% del loro ammontare.  
• Costi Comuni Diversi = CCD 
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Il criterio di allocazione dei costi comuni raccomandato è fondato sulla 
ponderazione rispetto all’incidenza del costo degli addetti (70%) ed 
all’incidenza del costo operativo sul totale (30%). 
Costi d’Uso del Capitale - CK 
I costi d’uso del capitale comprendono: Ammortamenti (Amm.), 
Accantonamenti (Acc.) e Remunerazione del capitale investito (R).  
I costi d’uso del capitale sono calcolati come segue: 
(2)      CKn = Ammn + Accn + Rn  
La remunerazione del capitale è inizialmente calibrata dal prodotto tra tasso 
di remunerazione indicizzato all’andamento medio annuo del tasso di titoli di 
stato aumentato di 2 punti percentuali e capitale netto investito aumentato dei 
nuovi investimenti. La remunerazione del capitale è sviluppata nel tempo 
sulla base di tre addendi: 
(3) Rn = rn (KNn-1 + In + Fn) 
dove:  
rn - Tasso di remunerazione del capitale impiegato 
KNn-1 = Capitale netto contabilizzato dell'esercizio precedente 
(immobilizzazioni nette)  
In = Investimenti programmati nell'esercizio di riferimento 
Fn = Fattore correttivo in aumento per gli investimenti programmati e in 
riduzione per l’eventuale scostamento negativo ex-post, cioè riferito all’anno 
precedente, tra investimenti realizzati e investimenti programmati. 
3. Suddivisione della tariffa in parte fissa e parte variabile 
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Secondo quanto disposto al comma 4 dell’articolo 49 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, 
n. 22, la tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti 
essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per le 
opere e dai relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantità di 
rifiuti conferiti, al servizio fornito, e all’entità dei costi di gestione. 
La tariffa si compone quindi di due parti: 
(4)     ΣT = ΣTF + ΣTV  
La parte fissa ΣΤF deve coprire i costi indicati nella seguente equivalenza: 
(5)    ΣTF = CSL + CARC + CGG + CCD + AC + CK  
Gli enti locali che conferiscono a smaltimento i rifiuti indifferenziati presso 
impianti di terzi, richiedono che il soggetto gestore dell’impianto evidenzi, 
all’interno del prezzo richiesto, la quota relativa ai costi riconducibili all’impiego 
del capitale (CK), al fine di attribuirli nella parte fissa della tariffa. 
La parte variabile ΣTV, invece, dipende dai quantitativi di rifiuti prodotti dalla 
singola utenza. I rifiuti possono essere misurati puntualmente per singola utenza 
o per utenze aggregate, o, in via provvisoria, sino a che non siano messi a punto e 
resi operativi i sistemi di misurazione predetti, calcolati sulla base dei parametri 
di cui al successivo punto 4. La parte variabile deve coprire i costi indicati nella 
seguente equivalenza: 
(6) ΣTV = CRT + CTS + CRD + CTR  
4. Articolazione della tariffa a regime 
4.1 Calcolo della parte fissa della tariffa per le utenze domestiche 
La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche si ottiene come prodotto 
della quota unitaria (£/m2) per la superficie dell’utenza (m2) corretta per 
coefficiente di adattamento (Ka) secondo la seguente espressione: 
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(7)     TFd(n, S) = Quf • S • Ka(n)  
Dove: 
TFd (n,S) = Quota fissa della tariffa per un’utenza domestica con n componenti il 
nucleo familiare e una superficie pari a S. 
n = Numero di componenti del nucleo familiare. 
S = Superficie dell’abitazione (m2). 
Quf = Quota unitaria (£/m2), determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili 
alle utenze domestiche e la superficie totale delle abitazioni occupate dalle utenze 
medesime, corretta per il coefficiente di adattamento (Ka). 
(8)     Quf = Ctuf/Σa Stot(n) • Ka(n) 
Dove: 
Ctuf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze domestiche. 
Stot(n) = Superficie totale delle utenze domestiche con n componenti del nucleo 
familiare 
Ka (n) = Coefficiente di adattamento che tiene conto della reale distribuzione 
delle superfici degli immobili in funzione del numero di componenti del nucleo 
familiare costituente la singola utenza. I valori  di tali coefficienti sono riportati 
nelle tabelle 1a e 1b e sono stati elaborati per tre aree geografiche e per comuni 
con popolazione superiore e inferiore ai 5000 abitanti rispettivamente, sulla base 






Tabella 1a - Coefficienti per l’attribuzione della parte fissa della tariffa alle 
utenze domestiche 
Comuni con popolazione > 5.000 abitanti 
Ka Coefficiente di adattamento per superficie e 
numero di componenti del nucleo familiare 
Numero 
componenti del 
nucleo familiare Nord Centro Sud 
1 0,80 0,86 0,81 
2 0,94 0,94 0,94 
3 1,05 1,02 1,02 
4 1,14 1,10 1,09 
5 1,23 1,17 1,10 
6 o più 1,30 1,23 1,06  
 
Tabella 1b - Coefficienti per l’attribuzione della parte fissa della tariffa alle 
utenze domestiche 
Comuni con popolazione < 5.000 abitanti 
Ka Coefficiente di adattamento per superficie e 
numero di componenti del nucleo familiare 
Numero 
componenti del 
nucleo familiare Nord Centro Sud 
1 0,84 0,82 0,75 
2 0,98 0,92 0,88 
3 1,08 1,03 1,00 
4 1,16 1,10 1,08 
5 1,24 1,17 1,11 
6 o più 1,30 1,21 1,10 
Definizione dell’Area Geografica in accordo con la suddivisione ISTAT. 
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Nord: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, Liguria, Trentino Alto Adige, 
Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna; 
Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio; 
Sud: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna 
4.2 Calcolo della parte variabile della tariffa per le utenze domestiche 
La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche si ottiene come prodotto 
della quota unitaria per un coefficiente di adattamento (Kb) per il costo unitario 
(£/kg) secondo la seguente espressione: 
(9)     TVd = Quv • Kb(n) • Cu 
Dove: 
TVd = Quota variabile della tariffa per un’utenza domestica con n componenti il 
nucleo familiare. 
Quv = Quota unitaria, determinata dal rapporto tra la quantità totale dei rifiuti 
prodotta dalle utenze domestiche e il numero totale delle utenze domestiche in 
funzione del numero di componenti del nucleo familiare delle utenze medesime, 
corrette per il coefficiente proporzionale di produttività (Kb). 
(10)     Quv = Qtot/Σn N(n) • Kb(n) 
Dove: 
Qtot = Quantità totale dei rifiuti 
N(n) = Numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di 
componenti del nucleo familiare. 
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Kb(n) = Coefficiente proporzionale di produttività per utenza domestica in 
funzione del numero dei componenti del nucleo familiare costituente la singola 
utenza. I valori di tali coefficienti sono riportati nella tabella 2. 
Cu = Costo unitario  (£/kg). Tale costo è determinato dal rapporto tra i costi 
variabili attribuibili alle utenze domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti 
dalle utenze domestiche. 
Tabella 2 - Coefficienti per l’attribuzione della parte variabile della tariffa alle 
utenze domestiche 
Comuni 
Kb Coefficiente proporzionale di produttività per 
numero di componenti del nucleo familiare 
Numero 
componenti del 
nucleo familiare Minimo Massimo Medio 
1 0,6 1 0,8 
2 1,4 1,8 1,6 
3 1,8 2,3 2 
4 2,2 3 2,6 
5 2,9 3,6 3,2 
6 o più 3,4 4,1 3,7 
4.3 Calcolo della parte fissa della tariffa per le utenze non domestiche 
La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene come prodotto 
della quota unitaria (£/m2) per la superficie dell’utenza (m2) per il coefficiente 
potenziale di produzione Kc secondo la seguente espressione: 




TFnd (ap, Sap) = Quota fissa della tariffa per un’utenza non domestica di 
tipologia di attività produttiva ap e una superficie paria a  Sap. 
Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva.  
Qapf = Quota unitaria (£/m2), determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili 
alle utenze non domestiche e la superficie totale dei locali occupati dalle utenze 
medesime, corretta per il coefficiente potenziale di produzione (Kc). 
(12)     Qapf = Ctapf/ Σap   Stot(ap) • Kc(ap) 
Dove: 
Ctapf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze non domestiche.  
Stot (ap) = Superficie totale dei locali dove si svolge l'attività produttiva ap. 
Kc (ap) = Coefficiente potenziale di produzione che tiene conto della quantità 
potenziale di produzione di rifiuto connesso alla tipologia di attività. Gli 
intervalli dei valori attribuibili a tale coefficiente, che dovrà essere determinato 
dall’ente locale, sono riportati nelle tabelle 3a e 3b e sono stati elaborati per le tre 
aree geografiche e per i comuni con popolazione superiore e inferiore ai 5000 
abitanti rispettivamente. 
Tabella 3a - Coefficienti per l’attribuzione della parte fissa della tariffa alle 
utenze non domestiche 
Kc Coefficiente potenziale 
produzione 
Nord Centro Sud 
Attività per comuni > 5000 abitanti 
Min max min max min max 
1 
Musei, biblioteche, scuole, associazioni, 
luoghi di culto 
0,40 0,67 0,43 0,61 0,45 0,63 
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2 Cinematografi e teatri 0,30 0,43 0,39 0,46 0,33 0,47 
3 
Autorimesse e magazzini senza alcuna 
vendita diretta 
0,51 0,60 0,43 0,52 0,36 0,44 
4 
Campeggi, distributori carburanti, 
impianti sportivi 
0,76 0,88 0,74 0,81 0,63 0,74 
5 Stabilimenti balneari 0,38 0,64 0,45 0,67 0,35 0,59 
6 Esposizioni, autosaloni 0,34 0,51 0,33 0,56 0,34 0,57 
7 Alberghi con ristorante 1,20 1,64 1,08 1,59 1,01 1,41 
8 Alberghi senza ristorante 0,95 1,08 0,85 1,19 0,85 1,08 
9 Case di cura e riposo 1,00 1,25 0,89 1,47 0,90 1,09 
10 Ospedali 1,07 1,29 0,82 1,70 0,86 1,43 
11 Uffici, agenzie, studi professionali 1,07 1,52 0,97 1,47 0,90 1,17 
12 Banche ed istituti di credito 0,55 0,61 0,51 0,86 0,48 0,79 
13 Negozi abbigliamento, calzature, libreria, 
cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli 
0,99 1,41 0,92 1,22 0,85 1,13 
14 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 1,11 1,80 0,96 1,44 1,01 1,50 
15 Negozi particolari quali filatelia, tende e 
tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, 
antiquariato 
0,60 0,83 0,72 0,86 0,56 0,91 
16 Banchi di mercato beni durevoli 1,09 1,78 1,08 1,59 1,19 1,67 
17 Attività artigianali tipo botteghe: 
parrucchiere, barbiere, estetista 
1,09 1,48 0,98 1,12 1,19 1,50 
18 Attività artigianali tipo botteghe: 
falegname, idraulico, fabbro, elettricista 
0,82 1,03 0,74 0,99 0,77 1,04 
19 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 1,09 1,41 0,87 1,26 0,91 1,38 
20 Attività industriali con capannoni di 
produzione 
0,38 0,92 0,32 0,89 0,33 0,94 
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21 Attività artigianali di produzione beni 
specifici 
0,55 1,09 0,43 0,88 0,45 0,92 
22 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub 5,57 9,63 3,25 9,84 3,40 10,28 
23 Mense, birrerie, amburgherie 4,85 7,63 2,67 4,33 2,55 6,33 
24 Bar, caffè, pasticceria 3,96 6,29 2,45 7,04 2,56 7,36 
25 Supermercato, pane e pasta, macelleria, 
salumi e formaggi, generi alimentari 
2,02 2,76 1,49 2,34 1,56 2,44 
26 Plurilicenze alimentari e/o miste 1,54 2,61 1,49 2,34 1,56 2,45 
27 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza 
al taglio 
7,17 11,29 4,23 10,76 4,42 11,24 
28 Ipermercati di generi misti 1,56 2,74 1,47 1,98 1,65 2,73 
29 Banchi di mercato genere alimentari 3,50 6,92 3,48 6,58 3,35 8,24 
30 Discoteche, night club 1,04 1,91 0,74 1,83 0,77 1,91 
I coefficienti potenziali di produzione si intendono come parametri di rapporto 
tra le varie categorie di utenza. 
Tabella 3b - Coefficienti per l’attribuzione della parte fissa della tariffa alle 
utenze non domestiche 
Kc Coefficiente potenziale 
produzione 
Nord Centro Sud 
Attività per comuni fino a 5000 
abitanti 
min max min max min Max 
1 Musei, biblioteche, scuole, 
associazioni, luoghi di culto 
0,32 0,51 0,34 0,66 0,29 0,52 
2 Campeggi, distributori carburanti 0,67 0,80 0,70 0,85 0,44 0,74 
3 Stabilimenti balneari 0,38 0,63 0,43 0,62 0,66 0,75 
4 Esposizioni, autosaloni 0,30 0,43 0,23 0,49 0,34 0,52 
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5 Alberghi con ristorante 1,07 1,33 1,02 1,49 1,01 1,55 
6 Alberghi senza ristorante 0,80 0,91 0,65 0,85 0,85 0,99 
7 Case di cura e riposo 0,95 1,00 0,93 0,96 0,89 1,20 
8 Uffici, agenzie, studi professionali 1,00 1,13 0,76 1,09 0,90 1,05 
9 Banche ed istituti di credito 0,55 0,58 0,48 0,53 0,44 0,63 
10 Negozi abbigliamento, calzature, 
libreria, cartoleria, ferramenta, e altri 
beni durevoli 
0,87 1,11 0,86 1,10 0,94 1,16 
11 Edicola, farmacia, tabaccaio, 
plurilicenze 
1,07 1,52 0,86 1,20 1,02 1,52 
12 Attività artigianali tipo botteghe 
(falegname, idraulico, fabbro, 
elettricista, parrucchiere) 
0,72 1,04 0,68 1,00 0,78 1,06 
13 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 0,92 1,16 0,92 1,19 0,91 1,45 
14 Attività industriali con capannoni di 
produzione 
0,43 0,91 0,42 0,88 0,41 0,86 
15 
 
Attività artigianali di produzione beni 
specifici 
0,55 1,09 0,53 1,00 0,67 0,95 
16 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie 4,84 7,42 5,01 9,29 5,54 8,18 
17 Bar, caffè, pasticceria 3,64 6,28 3,83 7,23 4,38 6,32 
18 Supermercato, pane e pasta, 
macelleria, salumi e formaggi, generi 
alimentari 
1,76 2,38 1,91 2,66 0,57 2,80 
19 Plurilicenze alimentari e/o miste 1,54 2,61 1,13 2,39 2,14 3,02 
20 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante 6,06 10,44 6,58 10,89 0,34 10,88 
21 Discoteche, night club 1,04 1,64 1,00 1,58 1,02 1,75 
I coefficienti potenziali di produzione si intendono come parametri di rapporto 
tra le varie categorie di utenza. 
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4.4 Calcolo della parte variabile della tariffa per le utenze non domestiche 
La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene come 
prodotto del costo unitario (£/kg) per la superficie dell’utenza per il coefficiente 
di produzione (Kd) secondo la seguente espressione: 
(13)     TVnd(ap,Sap) = Cu • Sap(ap) • Kd(ap) 
Dove: 
TVnd(ap,Sap) = Quota variabile della tariffa per l’utenza non domestica di 
tipologia di attività produttiva ap e una superficie pari a Sap . 
Cu = Costo unitario (£/kg). Tale costo è determinato dal rapporto tra i costi 
variabili attribuibili alle utenze non domestiche e la quantità totale di rifiuti 
prodotti dalle utenze non domestiche. 
Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva; 
Kd (ap) = Coefficiente potenziale di produzione in kg/m2 anno che tiene conto 
della quantità di rifiuto minima e massima connessa alla tipologia di attività. 
Nelle tabelle 4a e 4b sono riportati, per le tre aree geografiche per comuni con 
popolazione superiore e inferiore ai 5.000 abitanti rispettivamente, gli intervalli 
di variazione di tali coefficienti in proporzione alle tipologie di attività. 
Tabella 4a - Interventi di produzione kg/m2 anno per l’attribuzione della parte 
variabile della tariffa alle utenze non domestiche 
Kd Coefficiente produzione 
Kg/m2anno 
Nord Centro Sud 
Attività per comuni > 5000 abitanti 
min max min max min max 
1 Musei, biblioteche, scuole, 
associazioni, luoghi di culto 
3,28 5,50 3,98 5,65 4,00 5,50 
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2 Cinematografi e teatri 2,50 3,50 3,60 4,25 2,90 4,12 
3 Autorimesse e magazzini senza alcuna 
vendita diretta 
4,20 4,90 4,00 4,80 3,20 3,90 
4 Campeggi, distributori carburanti, 
impianti sportivi 
6,25 7,21 6,78 7,45 5,53 6,55 
5 Stabilimenti balneari 3,10 5,22 4,11 6,18 3,10 5,20 
6 Esposizioni, autosaloni 2,82 4,22 3,02 5,12 3,03 5,04 
7 Alberghi con ristorante 9,85 13,45 9,95 14,67 8,92 12,45 
8 Alberghi senza ristorante 7,76 8,88 7,80 10,98 7,50 9,50 
9 Case di cura e riposo 8,20 10,22 8,21 13,55 7,90 9,62 
10 Ospedali 8,81 10,55 7,55 15,67 7,55 12,60 
11 Uffici, agenzie, studi professionali 8,78 12,45 8,90 13,55 7,90 10,30 
12 Banche ed istituti di credito 4,50 5,03 4,68 7,89 4,20 6,93 
13 Negozi abbigliamento, calzature, 
libreria, cartoleria, ferramenta e altri 
beni durevoli 
8,15 11,55 8,45 11,26 7,50 9,90 
14 Edicola, farmacia, tabaccaio, 
plurilicenze 
9,08 14,78 8,85 13,21 8,88 13,22 
15 Negozi particolari quali filatelia, tende 
e tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, 
antiquariato 
4,92 6,81 6,66 7,90 4,90 8,00 
16 Banchi di mercato beni durevoli 8,90 14,58 9,90 14,63 10,45 14,69 
17 Attività artigianali tipo botteghe: 
parrucchiere, barbiere, estetista 
8,95 12,12 9,00 10,32 10,45 13,21 
18 Attività artigianali tipo botteghe: 
falegname, idraulico, fabbro, 
elettricista 
6,76 8,48 6,80 9,10 6,80 9,11 
19 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 8,95 11,55 8,02 11,58 8,02 12,10 
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20 Attività industriali con capannoni di 
produzione 
3,13 7,53 2,93 8,20 2,90 8,25 
21 Attività artigianali di produzione beni 
specifici 
4,50 8,91 4,00 8,10 4,00 8,11 
22 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, 
pub 
45,67 78,97 29,93 90,55 29,93 90,50 
23 Mense, birrerie, amburgherie 39,78 62,55 24,60 39,80 22,40 55,70 
24 Bar, caffè, pasticceria 32,44 51,55 22,55 64,77 22,50 64,76 
25 Supermercato, pane e pasta, 
macelleria, salumi e formaggi, generi 
alimentari 
16,55 22,67 13,72 21,55 13,70 21,50 
26 Plurilicenze alimentari e/o miste 12,60 21,40 13,70 21,50 13,77 21,55 
27 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, 
pizza al taglio 
58,76 92,56 38,90 98,96 38,93 98,90 
28 Ipermercati di generi misti 12,82 22,45 13,51 18,20 14,53 23,98 
29 Banchi di mercato genere alimentari 28,70 56,78 32,00 60,50 29,50 72,55 
30 Discoteche, night club 8,56 15,68 6,80 16,83 6,80 16,80 
Tabella 4b - Intervalli di produzione kg/m2 anno per l’attribuzione della parte 
variabile della tariffa alle utenze non domestiche 
Kd Coefficiente produzione 
Kg/m2anno 
Nord Centro Sud 
Attività per comuni fino a 5000 abitanti 
min max min max min max 
1 Musei, biblioteche, scuole, 
associazioni, luoghi di culto 
2,60 4,20 2,93 5,62 2,54 4,55 
2 Campeggi, distributori carburanti 5,51 6,55 5,95 7,20 3,83 6,50 
3 Stabilimenti balneari 3,11 5,20 3,65 5,31 5,80 6,64 
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4 Esposizioni, autosaloni 2,50 3,55 1,95 4,16 2,97 4,55 
5 Alberghi con ristorante 8,79 10,93 8,66 12,65 8,91 13,64 
6 Alberghi senza ristorante 6,55 7,49 5,52 7,23 7,51 8,70 
7 Case di cura e riposo 7,82 8,19 7,88 8,20 7,80 10,54 
8 Uffici, agenzie, studi professionali 8,21 9,30 6,48 9,25 7,89 9,26 
9 Banche ed istituti di credito 4,50 4,78 4,10 4,52 3,90 5,51 
10 Negozi abbigliamento, calzature, 
libreria, cartoleria, ferramenta, e altri 
beni durevoli 
7,11 9,12 7,28 9,38 8,24 10,21 
11 Edicola, farmacia, tabaccaio, 
plurilicenze 
8,80 12,45 7,31 10,19 8,98 13,34 
12 Attività artigianali tipo botteghe 
(falegname, idraulico, fabbro, 
elettricista, parrucchiere) 
5,90 8,50 5,75 8,54 6,85 9,34 
13 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 7,55 9,48 7,82 10,10 7,98 12,75 
14 Attività industriali con capannoni di 
produzione 
3,50 7,50 3,57 7,50 3,62 7,53 
15 Attività artigianali di produzione beni 
specifici 
4,50 8,92 4,47 8,52 5,91 8,34 
16 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie 39,67 60,88 42,56 78,93 48,74 71,99 
17 Bar, caffè, pasticceria 29,82 51,47 32,52 62,31 38,50 55,61 
18 Supermercato, pane e pasta, 
macelleria, salumi e formaggi, generi 
alimentari 
14,43 19,55 16,20 22,57 5,00 24,68 
19 Plurilicenze alimentari e/o miste 12,59 21,41 9,60 20,35 18,80 26,55 
20 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante 49,72 85,60 55,94 92,55 3,00 95,75 
21 Discoteche, night club 8,56 13,45 8,51 13,42 8,95 15,43 
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Il nuovo Testo Unico in materia ambientale (D.Lgs. n. 152/2006), predisposto in 
attuazione della legge delega n. 308/2004, pubblicato in G.U. n. 88 del 
14/04/2006 ed entrato in vigore il 29 aprile 2006, introduce sostanziali novità 
relative al prelievo tariffario sulla gestione dei rifiuti urbani. 
 
3.2. La disciplina transitoria 
 
L’entrata in vigore del Testo Unico ha comportato la soppressione della Tariffa 
Ronchi, con effetto dal 29 aprile 2006. Il comma 11, dell’art. 238, del D.Lgs. n. 
152/2006 fa salve le discipline regolamentari vigenti, in via transitoria  solo al 
fine di evitare vuoti normativi, fino alla data di emanazione /applicazione del 
regolamento attuativo della nuova tariffa. 
Tutti i Comuni che abbiano introdotto la tariffa Ronchi, per la prima volta a 
decorrere dal 2006, con regolamenti adottati e pubblicati alla data di entrata in 
vigore del T.U. potranno riscuotere la TIA fino all’introduzione della nuova 
tariffa. 
La novella si è innestata in un momento particolarmente problematico per la vita 
del prelievo comunale in materia: la legge n. 266/2005, finanziaria per il 2006, 
aveva, all’art. 1, comma 134, prorogato ancora di un anno il termine ultimo per 
l’obbligatoria introduzione della “vecchia” tariffa di cui all’art. 49 del D.Lgs. 
22/1997, sino quindi al 1° gennaio 2007; “vecchia” tariffa che poteva comunque 
essere sempre in via sperimentale introdotta da ogni Comune interessato a 
prescindere dal tempo in cui scattasse la relativa obbligatorietà. 
Ne derivava che i Comuni che avessero scelto di anticipare l’introduzione della 
tariffa Ronchi, pur destinata ad una “prematura scomparsa”, avrebbero dovuto 
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approvare il relativo regolamento tariffario locale entro il 31 marzo 2006, data di 
scadenza del bilancio di previsione 2006 e momento ultimo entro cui 
validamente introdurre il prelievo ai sensi dell’art. 53, comma 16, L. 388/2000 a 
far data dal 1° gennaio dell’anno di approvazione del bilancio di previsione 
medesimo. 
Gli enti che non si fossero organizzati in tal senso hanno invece assistito alla 
soppressione della tariffa Ronchi ad opera della novella e sono stati proiettati 
direttamente nel nuovo quadro tariffario. 
Infatti, l’art. 238 del nuovo T.U. abroga la tariffa di cui all’art. 49 e, pur facendo 
salve le discipline regolamentari vigenti, non consente agli Enti locali che non 
abbiano già introdotto la tariffa medesima di applicarla, poiché questi passeranno 
direttamente dal regime TARSU al nuovo prelievo. 
In particolare, è stato previsto che sino all’emanazione del regolamento attuativo 
dell’art. 238 e fino al compimento degli adempimenti per l’applicazione della 
nuova tariffa continueranno ad applicarsi le discipline regolamentari comunali 
vigenti, con la conseguenza che i Comuni che abbiano già approvato regolamenti 
che prevedano la tariffa Ronchi potranno continuare ad utilizzarla fino alla 
completa attuazione della nuova tariffa e quelli in cui vige ancora la tassa rifiuti 
dovranno fare altrettanto. 
 
3.3. Presupposto, soggetti passivi e natura giuridica della tariffa    
 
La nuova tariffa “costituisce il corrispettivo” per il servizio pubblico di gestione 
dei rifiuti. Il Legislatore vuole, quindi, che il prelievo abbia natura patrimoniale e 
non tributaria. 
Un’entrata fiscale, anche nella forma della tassa, infatti, non può avere natura 
“corrispettiva” di un servizio, poiché il relativo obbligo di pagamento non nasce 
da un contratto e, dunque, non si pone in un nesso sinallagmatico con il servizio 
reso. L’entrata fiscale, infatti, nasce ed è regolata interamente dalla legge. La 
dottrina più recente ha delineato, al più, un rapporto di “para commutatività” tra 
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l’istituzione del tributo e il servizio sottostante, che potrebbe tradursi con 
l’espressione secondo cui la tassa esiste perché esiste un servizio. 
Nell’adottare una terminologia privatistica (“corrispettivo per lo svolgimento del 
servizio”), la nuova tariffa ha abbandonato, sembrerebbe definitivamente, la 
prospettiva fiscale, che pure all’emanazione della legge delega n. 308/2004, 
pareva essere la più verosimile. 
Tuttavia, esattamente come è accaduto per la “vecchia” tariffa, non si è riusciti a 
superare le ambiguità insite in un prelievo che, da un lato, si vuole privatistico e, 
dall’altro, resta ancorato a una privativa di legge, in un settore ad alto interesse 
pubblicistico. Peraltro, già dalla individuazione del presupposto si coglie la 
difficoltà nell’essere coerenti fino in fondo. La tariffa è, infatti, dovuta da 
“chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte” e non da 
chiunque utilizzi il servizio pubblico. E’ evidente come la formulazione reiteri il 
presupposto originario della TARSU, attualmente contenuto nell’art. 62 del 
D.Lgs. n. 507/1993, che sottende la tradizionale presunzione legale a mente della 
quale, laddove vi sia un’attività umana, vi sia formazione di rifiuti. E’ evidente 
come il ricorso a presunzioni legali si armonizzi bene con le entrate tributarie, 
che sono connotate da un certo grado di astrattezza e meno bene con quelle 
dichiaratamente corrispettive. 
In sostanza, è facile prevedere che la nuova tariffa risulterà dovuta in casi in cui 
non vi sarà una effettiva fruizione del servizio.  
Naturalmente, la scelta dell’entrata privatistica, anziché fiscale, preclude 
qualsiasi possibilità di irrogare sanzioni per eventuali inadempimenti dell’utente, 
a partire dal mancato pagamento della tariffa; si tratta, infatti, di questione 
ampiamente discussa a proposito della tariffa Ronchi. 
 
3.4. Determinazione della tariffa    
 
La nuova tariffa ha una struttura ponderata non solo alle quantità e qualità medie 
dei rifiuti prodotti per unità di superficie, ma anche in relazione a parametri – da 
individuare a cura del regolamento attuativo  che il Ministro dell’Ambiente dovrà 
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emanare entro 6 mesi dall’entrata in vigore della disciplina di fonte primaria – 
che tengano conto di indici reddituali articolati  per fasce di utenza e territoriali.  
Questi ultimi dovranno concorrere con gli elementi strettamente tecnici per 
determinare l’importo da pagare. L’importo dovuto dall’utente si discosterà 
quindi dalla cifra rappresentativa del corrispettivo dovuto in ragione di criteri 
perequativi reddituali: quanto più essi peseranno nella determinazione della 
tariffa, tanto più ci si allontanerà da un prelievo concettualmente correlato alla 
produzione di rifiuto e al pagamento di un canone contrattuale privatistico per la 
fruizione di un servizio. Inoltre l’inserzione di elementi perequativi nel prelievo 
non sembra in sintonia con il precetto comunitario del “chi inquina paga”. 
Un’indicazione utile del D.Lgs, n. 152/2006, è rappresentata dalla precisazione 
secondo cui le superfici soggette a tariffa sono quelle che producono rifiuti 
urbani. È stata così colmata la lacuna dell’art. 49 del D.Lgs. n. 22/1997, e del 
successivo provvedimento di attuazione, D.P.R. n. 158/1999, che aveva indotto 
diversi comuni ad applicare la vecchia tariffa, quantomeno nella quota fissa, 
anche sulle aree produttive di rifiuti speciali. La pretesa di queste 
amministrazioni locali poteva apparire non del tutto ingiustificata se si pone 
mente al fatto che la quota fissa valorizza l’apporto delle spese generali come 
quelle di gestione dell’entrata, e dei servizi indivisibili, tra cui la gestione dei 
rifiuti urbani esterni. Viceversa risulta chiaro che la nuova tariffa non potrà 
essere applicata sulle aree produttive di rifiuti speciali. 
 
3.5. Quantificazione della tariffa 
 
Il comma 2, dell’art. 238, del D.Lgs. n. 152/2006, stabilisce che la tariffa sia 
dovuta in proporzione alle quantità e qualità medie dei rifiuti prodotti “per unità 
di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte”. La prima 
notazione che emerge è la riproposizione della formulazione dell’art. 65 del 
D.Lgs. n. 507/1993, relativa alla costruzione del nuovo modello tariffario della 
tassa dei rifiuti, mai divenuto obbligatorio, per via della proroga delle previdenti 
tariffe di cui al Testo Unico della Finanza  Locale, nelle more dell’applicazione 
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della tariffa Ronchi. Si tratta di uno schema semplificato di prelievo, che 
potrebbe dare luogo a una pluralità di soluzioni operative, più o meno raffinate, 
imperniate su quantificazioni sostanzialmente forfettarie. E’ opportuno il 
recepimento del criterio della destinazione d’uso, anch’esso mutuato dalla 
TARSU, perché consente, in linea di principio, di prescindere dai rifiuti 
concretamente prodotti su di una determinata area, guardando, invece agli scarti 
normalmente riferibili all’attività ivi esercitata. Il successivo comma 4 conferma 
l’impostazione binomia della tariffa  Ronchi in una quota variabile e in una quota 
fissa. 
 
3.6. Costi da coprire      
 
La nuova tariffa, come la “vecchia”, deve assicurare la copertura integrale dei 
costi di investimento e di esercizio, relativi al servizio pubblico di gestione dei 
rifiuti. 
Il comma 6, dell’art. 238, detta i criteri per la formazione del regolamento 
attuativo della nuova tariffa, assicurando l’assenza di oneri per le autorità 
interessate. Sembra potersi desumere l’intenzione di porre a carico degli utenti 
del servizio anche gli oneri riferiti al funzionamento delle Autorità d’Ambito, le 
quali avranno un ruolo essenziale nell’amministrazione della tariffa. Se così 
fosse, si assisterebbe a una lievitazione delle spese complessive da fronteggiare 
con l’entrata.  
Il comma 3 pare disporre la facoltatività della copertura delle spese accessorie, 
quali, ad esempio, lo spazzamento delle strade e lo sgombro della neve; in questo 
caso, la circostanza deve essere evidenziata nei documenti contabili obbligatori 
(bilancio e piano finanziario).  
Va, infine, evidenziato come il successivo comma 5 concede quattro anni di tempo per 
il raggiungimento della copertura integrale del costo del servizio, mentre non vi è 
periodo transitorio per l’entrata in vigore del regolamento di costruzione della tariffa, 




3.7. Gestione della tariffa   
 
La piena attuazione del nuovo sistema vedrà completamente rivoluzionato il 
sistema di ripartizione delle competenze degli enti pubblici in materia di tariffa 
sui rifiuti: la nuova tariffa sarà affidata alle Autorità d’Ambito in ordine alle 
deliberazioni tariffarie, e quindi esclusa dalle competenze regolamentari 
comunali. L’art. 200 prevede che la gestione dei rifiuti sia effettuata sulla base di 
Ambiti Territoriali Ottimali (ATO), e quindi in ambito sovracomunale. Comuni e 
province faranno parte delle Autorità d’Ambito.  
Il gestore del servizio pubblico sarà invece competente in punto di applicazione e 
riscossione del prelievo, anche in questo caso sottraendo al Comune ogni diretta 
potestà in materia. 
Ai Comuni restano i poteri regolamentari in materia di gestione dei rifiuti in 
ambito cittadino, quali ad esempio le modalità di conferimento, le misure per 
assicurare la tutela igienico-sanitaria e la potestà regolamentare in materia di 
assimilazione. 
Gli enti locali, in quanto istituzioni singole, sono dunque spogliati d’imperio di 
qualsiasi potere afferente la nuova tariffa, anche se gli stessi faranno parte delle 
Autorità d’Ambito. 
Il comma 3, dell’art. 238, prevede che la nuova tariffa venga determinata entro 3 
mesi dalla data di entrata in vigore del regolamento attuativo del Testo Unico 
dalle Autorità d’Ambito e sia applicata e riscossa dai soggetti affidatari del 
servizio di gestione integrata sulla base dei criteri fissati dal regolamento stesso. 
Il piano finanziario sarà approvato dalle Autorità d’Ambito e presentato, 
unitamente alla relazione illustrativa del gestore, all’Autorità di vigilanza sulle 
risorse idriche e sui rifiuti di cui all’art. 207 del T.U. 
 
3.8. Riduzioni e agevolazioni 
 
Sotto il profilo tecnico-giuridico, il Legislatore del Testo Unico sovrappone 
indebitamente i concetti di agevolazione e riduzione, confermando, anche da 
 111 
 
questo punto di vista, l’ambiguità del nuovo prelievo, continuamente oscillante 
tra corrispettivo e tassa. Vale ricordare come l’agevolazione sia caratterizzata da 
una scelta di natura socio-politica, mentre la riduzione esprima un giudizio di 
valore di contenuto tecnico, avente ad oggetto il collegamento di una specifica 
situazione con le utilità riferibili ad un servizio. 
Il comma 7, dell’art. 238, prevede agevolazioni solo facoltative per le utenze  
domestiche e per quelle adibite a uso stagionale e non continuativo. 
Occorre in primo luogo rilevare come, diversamente da quanto disposto dalla 
normativa della tariffa Ronchi, le agevolazioni per le utenze domestiche non 
siano più obbligatorie. Per quanto attiene inoltre le utenze, per così dire, 
“discontinue” (quelle ad uso stagionale e non continuative), sarebbe stato 
certamente più coerente attendersi delle riduzioni, non rimesse alla mera volontà 
delle Autorità d’Ambito. 
Nell’ottica “contrattual-privatistica” alla quale il nuovo decreto dichiara di voler  
aderire, infatti, queste situazioni sono certamente rappresentative di un minor 
grado di fruizione del servizio pubblico. Le agevolazioni in esame, inoltre, 
possono essere modulate anche attraverso indici reddituali. L’aspetto perequativo 
sarebbe, in questo caso, pienamente giustificato dalla circostanza che si tratta di 
agevolazioni, se non fosse che, in realtà, questa qualificazione è, quantomeno in  
parte, assai dubbia. 
Per quanto concerne i rifiuti non domestici scompare la riduzione obbligatoria 
per la raccolta differenziata, prevista nell’art. 49, comma 10, del D.Lgs. n. 
22/1997. Una novità a mente della quale il finanziamento delle agevolazioni deve 
provenire da fonti diverse dalla tariffa, cioè da trasferimenti di enti pubblici. 
Le entrate collegate a un servizio, tariffario o tributarie che siano, non possono 
essere ripartite tra gli utenti secondo modalità libere, ma devono rispettare criteri 
tecnici razionali. Questo non è un criterio ispirato a ragioni di tipo perequativo. 
Vale al riguardo ricordare come le agevolazioni previste in ambito TARSU 
dall’art. 67, D.Lgs. n. 507/1993, devono essere obbligatoriamente iscritte in 
bilancio come spesa fiscale  e non possono gravare sull’entità della tassa. 
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Il comma 10, dell’art. 238, infine, ripropone la riduzione obbligatoria per il caso 
di recupero di rifiuti da parte delle imprese, prevista dall’art. 49, comma 14, 
D.Lgs. n. 22/1997. Con il regolamento attuativo si vedrà se detta riduzione 
riguarderà solo la parte variabile, come stabilito nel D.P.R. n. 158/1999, ovvero 




La riscossione volontaria e coattiva della nuova tariffa potrà essere effettuata a 
mezzo ruolo, secondo le disposizioni del D.P.R. 602/73, mediante convenzione 
con l’Agenzia delle Entrate. 
Quindi, come previsto dal comma 12 dell’art. 238, la riscossione volontaria e 
coattiva avviene tramite ruolo, previa convenzione con l’Agenzia delle Entrate. 
Deve rilevarsi che l’assenza di una procedura a evidenza pubblica è connaturata 
con la specificità della riscossione tramite ruolo, che è esperibile, oggi, solo dal 
concessionario della riscossione territorialmente competente, che, a partire dal 3 
ottobre 2006, si identificherà unicamente con Riscossione s.p.a., la nuova società 
interamente pubblica che si occuperà della riscossione coattiva (art. 3, D.L. n. 
203/2005, convertito con modificazioni nella legge n. 248/2005). 
Il soggetto legittimato a formare il ruolo dovrebbe essere il gestore del servizio, 
in quanto deputato a riscuotere la tariffa.  
Una volta ammesso la possibilità per il gestore privato di formare il ruolo, tenuto 
conto che questo si pone in un rapporto di alternatività con l’ingiunzione fiscale, 
se ne dovrebbe conseguentemente dedurre la legittimazione ad adottare 
l’ingiunzione in alternativa al ruolo, limitatamente alla fase della riscossione 
coattiva. 
Resta, infine, impregiudicata l’ulteriore questione se la riscossione coattiva 
tramite ingiunzione possa svolgersi con le stesse regole procedurali del ruolo 





3.10. Classificazione dei rifiuti   
 
Le superfici soggette a tariffa sono solo quelle che producono rifiuti urbani. La 
classificazione dei rifiuti ora prevista dall’art. 184 T.U. è in linea di sostanziale 
continuità con il previgente  art. 7 del D.Lgs. 22/1997. Tuttavia, l’art. 195, 
comma 2, lettera e), ha disposto la non assimilabilità dei rifiuti formati da enti e 
imprese con superficie superiore ai 150 metri quadrati, nei comuni con 
popolazione di 10.000 abitanti, e a 250 metri quadrati , nei comuni con 
popolazione superiore.  
Ne consegue che i bar, i ristoranti, gli alberghi, i cinema, i supermercati, gli 
istituti scolastici, gli enti pubblici e privati divengono, oltre dette soglie, ope legis 
produttori di rifiuti speciali, con la conseguenza che se da un lato non saranno più 
soggetti alla tariffa rifiuti, dall’altro dovranno gestire i più gravosi oneri connessi 
alla gestione dei rifiuti speciali. Anche tutti i rifiuti delle industrie sono speciali, 
salvo quelli provenienti da mense, uffici, spacci, bar e locali al servizio dei 
lavoratori. 
Verrà dunque meno il gettito della TARSU/TIA relativo alle imprese, con la 
conseguenza che potrebbe lievitare sensibilmente il peso della tariffa sulle 
famiglie. 
 
3.11. Continue proroghe… 
 
La Finanziaria  2008 (legge n. 244/07) prevede all’articolo 1, comma 166, 
l’estensione del blocco dei passaggi dalla tassa sui rifiuti urbani alla tariffa e 
dalla “vecchia” tariffa alla “nuova” tariffa. 
Il Legislatore, al fine di evitare una situazione molto difficile da gestire per i 
Comuni, aveva disposto già con la Finanziaria 2007, l’impossibilità di fare 
ricorso alle disposizioni contenute nella riforma del Codice Ambientale in 
mancanza dei decreti di attuazione. 
Allo stato attuale non è chiaro come il legislatore riuscirà ad uscire da una 
situazione piuttosto controversa in materia di tassa o tariffa sui rifiuti, certo è che 
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queste continue proroghe non fanno altro che creare confusione nella 
predisposizione dei bilanci di previsione per i Comuni poiché l’entrata tributaria 
relativa al tributo sui rifiuti è di rilievo; tra l’altro, i termini di presentazione del 
citato bilancio di previsione per i Comuni sono, a sua volta, prorogati ogni anno. 
 
3.12. Legislazione in materia della nuova tariffa 
 
Testo Unico Ambientale – Titolo IV 
“Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani” 
Art. 238  
1. Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad 
uso privato o pubblico non costituenti accessorio o pertinenza dei locali 
medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio 
comunale, che producano rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una 
tariffa. La tariffa costituisce il corrispettivo per lo svolgimento del servizio 
di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani e ricomprende 
anche i costi indicati nell’articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 
2003, n. 3. La tariffa di cui all’articolo 49 del decreto legislativo 5 
febbraio 1997, n. 22, è soppressa a decorrere dall’entrata in vigore del 
presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 11. 
2. La tariffa per la gestione dei rifiuti è commisurata alle quantità e qualità 
medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli 
usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base di parametri, determinati 
con il regolamento di cui al comma, che tengono anche conto di indici 
reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali. 
3. La tariffa è determinata, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del 
decreto di cui al comma, dalle Autorità d’Ambito ed è applicata e riscossa 
dai soggetti affidatari del servizio di gestione integrata sulla base dei 
criteri fissati dal regolamento di cui al comma. Nella determinazione della 
tariffa è prevista la copertura anche di costi accessori relativi alla gestione 
dei rifiuti urbani quali, ad esempio, le spese di spazzamento delle strade. 
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Qualora detti costi vengono coperti con la tariffa ciò deve essere 
evidenziato nei piani finanziari e nei bilanci dei soggetti affidatari del 
servizio. 
4. La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle 
componenti essenziali del costo e del servizio, riferite in particolare agli 
investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, nonché da una 
quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e 
all’entità dei costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura 
integrale dei costi di investimento e di esercizio. 
5. Le Autorità d’Ambito approvano e presentano all’Autorità di cui 
all’articolo 207 il piano finanziario e la relativa relazione redatta dal 
soggetto affidatario del servizio di gestione integrata. Entro quattro anni 
dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma, dovrà 
essere gradualmente assicurata l’integrale copertura dei costi. 
6. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il 
Ministro delle attività produttive, sentiti la Conferenza Stato regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano, le rappresentanze qualificate 
degli interessi economici e sociali presenti nel Consiglio economico e 
sociale per le politiche ambientali (CESPA) e i soggetti interessati, 
disciplina, con apposito regolamento da emanarsi entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto e nel rispetto 
delle disposizioni di cui al presente articolo, i criteri generali sulla base dei 
quali vengono definite le componenti dei costi e viene determinata la 
tariffa, anche con riferimento alle agevolazioni di cui al comma 7, 
garantendo comunque l’assenza di oneri per le autorità interessate. 
7. Nella determinazione della tariffa possono essere previste agevolazioni 
per le utenze domestiche e per quelle adibite ad uso stagionale o non 
continuativo, debitamente documentato ed accertato, che tengano anche 
conto di indici reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali. In 
questo caso, nel piano finanziario devono essere indicate le risorse 
necessarie per garantire l’integrale copertura dei minori introiti derivanti 
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dalle agevolazioni, secondo i criteri fissati dal regolamento di cui al  
comma. 
8. Il regolamento di cui al comma tiene conto anche degli obiettivi di 
miglioramento della produttività e della qualità del servizio fornito e del 
tasso di inflazione programmato. 
9. L’eventuale modulazione della tariffa tiene conto degli investimenti 
effettuati dai comuni o dai gestori che risultino utili ai fini 
dell’organizzazione del servizio. 
10. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle 
quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al 
recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività 
di recupero dei rifiuti stessi. 
11. Sino alla emanazione del regolamento di cui al comma e fino al 
compimento degli adempimenti per l’applicazione della tariffa continuano 
ad applicarsi le discipline regolamentari vigenti. 
12. La riscossione volontaria e coattiva della tariffa può essere effettuata 
secondo le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica, 29 
settembre 1973 n. 602, mediante convenzione con l’Agenzia delle entrate. 
 
Art. 195 – comma 2  
e) La determinazione dei criteri qualitativi e quali-quantitativi per 
l’assimilazione, ai fini della raccolta e dello smaltimento, dei rifiuti speciali 
e dei rifiuti urbani. Ai rifiuti assimilati, entro un anno, si applica 
esclusivamente una tariffazione per le quantità conferite al servizio di 
gestione dei rifiuti urbani. La tariffazione per le quantità conferite che deve 
includere, nel rispetto del principio della copertura integrale dei costi del 
servizio prestato, una parte fissa ed una variabile e una quota dei costi dello 
spazzamento stradale, è determinata dall’amministrazione comunale 
tenendo conto anche della natura dei rifiuti, del tipo, delle dimensioni 
economiche e operative delle attività che li producono. A tale tariffazione si 
applica una riduzione, fissata dall’amministrazione comunale, in 
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proporzione alle quantità dei rifiuti assimilati che il produttore dimostri di 
aver avviato al recupero tramite soggetto diverso dal gestore dei rifiuti 
urbani. Non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle 
aree produttive, compresi i magazzini di materie prime e di prodotti finiti, 
salvo i rifiuti prodotti negli uffici, nelle mense, negli spacci, nei bar e nei 
locali al servizio dei lavoratori o comunque aperti al pubblico; allo stesso 
modo, non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si formano nelle 
strutture di vendita con superficie due volte superiore ai limiti di cui 
all’articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 114 del 1998. 
Per gli imballaggi secondari e terziari per i quali risulti documentato il non 
conferimento al servizio di gestione dei rifiuti urbani e l’avvio a recupero e 
riciclo diretto tramite soggetti autorizzati, non si applica la predetta 
tariffazione. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, sono 


























































Tariffe e Tassa a confronto 
 
4.1. TIA e TARSU a confronto 
 
4.1.1. Tassa e Tariffa 
 
La tassa e la tariffa (in senso stretto) si differenziano fra loro essenzialmente in 
ragione della diversa natura giuridica, sicuramente tributaria nel primo caso e per 
questo può essere stabilita solo con legge, corrispettivo, prezzo di natura 




La tassa, nell’ordinamento tributario italiano, è un tributo che si applica secondo 
il criterio dell’utilità che l’utente trae da un’attività statale e/o dalla prestazione di 
un servizio. La tassa, infatti, a differenza dell’imposta è collegata alla richiesta 
del singolo utente di una specifica prestazione da parte dell’ente pubblico e al 
vantaggio che esso trae da quest’ultima. Si differenzia dalla tariffa pubblica in 
quanto il servizio, cui corrisponde il pagamento della tassa, è effettuato 
dall’amministrazione dello stato nell’esercizio delle proprie funzioni istituzionali 
fondamentali, in vista del raggiungimento dei fini statali primari. Si tratta, cioè, 
di servizi amministrativi, giudiziari o di pubblica utilità che lo stato presta nella 
qualità di ente sovrano, dotato di potere impositivo.  
In altre parole, il tributo è un’entrata “coattiva” ossia un’entrata la cui 
obbligatorietà è imposta con un atto dell’autorità, senza che concorra la volontà 
dell’obbligato. 
La riscossione delle tasse può effettuarsi per esazione diretta (versamento 
dell’importo nelle casse pubbliche) o per esazione indiretta mediante bollo 
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(quando la richiesta del servizio che dà luogo al pagamento della tassa viene fatta 
su carta bollata). 
Le principali tasse dell’odierno sistema tributario italiano sono costituite dai 
tributi sulle concessioni governative, che hanno per oggetto gli atti 
amministrativi (concessioni, autorizzazioni, licenze), come per es., le tasse 
giudiziarie. Vi sono inoltre le tasse scolastiche , le tasse per l’ingresso in gallerie 
e musei, le tasse marittime, portuali e aeroportuali.  
 
Tariffa Pubblica 
La tariffa è il prezzo di un bene o di un servizio fornito da un impresa pubblica o 
da un’impresa privata assoggettata a regolamentazione pubblica. Caratteristica 
distintiva della tariffa pubblica è di essere, in linea di massima, più bassa del 
prezzo che prevarrebbe in regime di libero mercato, soprattutto se questo fosse 
dominato da un monopolista privato, con la conseguenza di estendere l’utenza al 
di là di quello che si registrerebbe nel caso di prezzo privato. Il ricorso alla tariffa 
pubblica si giustifica con l’adozione, da parte dei responsabili dei pubblici 
servizi, di obiettivi di equità sociale, i quali non possono rientrare nell’orizzonte 
dell’impresa privata. Possono ipotizzarsi inoltre obiettivi di efficienza 
economica, come per es., il conseguimento di economie di scala e dell’associata 
diminuzione del costo di produzione. In quest’ultimo caso le ragioni 
dell’adozione di una tariffa pubblica si confondono con le ragioni stesse 
dell’intervento pubblico. Si tratta, di solito, di servizi o di beni di base (trasporti 
ferroviari, produzione di energia elettrica, servizi telefonici) richiedenti massicci 
investimenti iniziali, non sempre sostenibili da parte del settore privato. 
Fissando il prezzo di vendita al di sopra del costo medio, il monopolio pubblico 
“sfrutterebbe” la collettività come se fosse un operatore privato. Ma anche una 
tariffa pubblica fissata al livello del costo medio, e quindi tale da garantire il 
pareggio costi-ricavi, può non essere una soluzione soddisfacente alla luce dei 
ricordati obiettivi sociali. 
Possono darsi, infatti, circostanze nelle quali è giustificabile un ampliamento 
dell’utenza non solo rispetto al punto d’equilibrio privato, ma anche rispetto a 
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quello corrispondente all’eguaglianza tra tariffa e costo medio. Potrebbe 
rimanere meritevole di tutela una consistente quota di domanda disposta a 
pagarsi il costo addizionale (inferiore al costo medio) delle “sue” unità di 
consumo. La soddisfazione di tale domanda aggiuntiva a un prezzo uguale al 
costo marginale (unico per tutti gli utenti) comporta  per l’azienda pubblica un 
potenziale disavanzo, che deve essere colmato. Il disavanzo è detto potenziale 
perché, di fatto, l’azienda può evitarlo rinunciando a fissare la medesima tariffa 
per tutti e praticare, invece, una discriminazione di prezzi tra categorie di utenti, 
basata sulle diverse “capacità di pagare” o sui diversi livelli di consumo di queste 
ultime, oppure può ricorrere al sistema delle c.d. tariffe a due parti, mediante il 
quale ogni utente paga una somma comprensiva di una quota, indipendente dal 
consumo, corrispondente ai costi fissi e una quota, rapportata ai costi variabili, 
definita in base al consumo individuale. Questa seconda soluzione è più onerosa 
per i piccoli consumatori del servizio, se la tariffa sul consumo è uniforme. 
Un diverso caso di disavanzo deliberato è quello in cui, in presenza di rendimenti 
di scala crescenti, l’autorità pubblica decide di coprire con tariffa solo il costo 
marginale (di lungo periodo) e non l’intero costo medio, del servizio. Sono causa 
di disavanzo sistematico anche i prezzi politici, cioè tariffe che, essendo fissate 
indipendentemente da considerazioni circa il livello dei costi di produzione, si 
propongono scopi genericamente redistributivi a favore di determinati strati 
sociali. 
 
4.1.2. Similitudini e differenze   
 
Dopo aver analizzato il significato di tassa e di tariffa possiamo concludere che: 
la prima si distingue dalla seconda in quanto “si riferisce a prestazione 
necessitate o domande obbligate o irrinunciabili”. La tariffa è caratterizzata 
“dall’assenza di un obbligo formale e sostanziale di domanda”, avendo il 
beneficiario del servizio pubblico un’astratta possibilità di scelta di usufruire, o 
meno, del servizio. 
La TIA può essere considerata al 100% una tariffa? 
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Alcuni elementi fanno ritenere cha la TIA abbia natura tributaria infatti: 
- è stata istituita con legge statale (caratteristica essenziale di una tassa, ma 
non di una tariffa); 
- è sostitutiva di una tassa contestualmente abrogata (TARSU), della quale 
ha mantenuto le caratteristiche essenziali e grava sul medesimo oggetto. 
Nel caso del servizio in oggetto, il cittadino non ha alcuna possibilità di 
scelta. Il servizio di raccolta dei rifiuti solidi urbani gli è, in concreto, 
imposto per evidenti ragioni d’interesse pubblico. Tale obbligo è il primo 
indizio di carattere tributario. Trattandosi di prestazione coattiva, connessa 
alla detenzione di aree o edifici produttori di rifiuti, non è possibile legare 
l’applicazione della tariffa ad una spontanea richiesta del servizio, essendo 
obbligatoria per entrambe le parti, in presenza delle condizioni previste 
dalla legge. L’utente deve corrispondere quanto richiesto dall’ente locale 
come tariffa rifiuti a prescindere dall’effettiva produzione degli stessi. In 
ipotesi, l’obbligazione permarrebbe se non vi fosse un effettivo utilizzo 
dell’immobile; 
- il servizio di gestione dei rifiuti e la tariffa sono disciplinati 
autoritativamente  dal regolamento tecnico deliberato dall’ente locale ( ex. 
art. 21, comma 1, del decreto Ronchi). Manca quindi ogni forma di 
contrattazione; 
- ha la configurazione di un prelievo coattivo; 
- prevede il corrispettivo di somme con attribuzione delle stesse a un ente 
pubblico e loro destinazione al finanziamento di spese pubbliche; 
- è commisurata forfetariamente e non al costo del servizio reso al singolo 
utente. La TIA prevede infatti, a livello complessivo (tariffa di 
riferimento), l’integrale copertura del costo del servizio rifiuti ma le 
caratteristiche tecniche dello stesso non rendono materialmente possibile 
la sua completa divisibilità. La somma che ciascun utente corrisponde a 
titolo di TIA è pertanto composta di due quote: una, necessariamente 
approssimata, esprime la quantificazione monetaria del servizio reso al 
singolo utente, mentre l’altra di natura prettamente solidaristica, trova 
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riferimento nello spazzamento stradale e negli altri interventi del gestore 
dei rifiuti volti ad assicurare la pulizia e l’igiene del territorio comunale; 
- la valutazione se la TIA sia tributo o non, prescinde dal nomen juris; 
- le controversie in merito all’applicazione di tali tariffe appartengono alla 
giurisdizione delle Commissioni Tributarie ex. art. 2 del D.Lgs. n. 
546/1992.  
 
4.1.2.1. Presupposto e soggetto passivo 
 
Il presupposto della tariffa è costituito dalla occupazione ovvero conduzione dei 
locali e aree scoperte, con eccezione delle superfici accessorie e pertinenziali, 
ricalcando così il presupposto della tassa rifiuti, disegnato nell’art. 62, D.Lgs. 
507/93. 
Nonostante l’art. 49 del D.Lgs. 22/1997 parli di “conduzione” e l’art. 62 del 
D.Lgs. di “detenzione” c’è, di fatto, una sostanziale identità fra il presupposto 
della tassa e quello della tariffa.  
È evidente quindi che il legislatore non ha ritenuto di doversi discostare dal 
modello tributario, fondato sulla presunzione relativa di legge per effetto della 
quale la presenza dell’uomo comporta di regola la formazione di rifiuti, salvo 
prova contraria; si tratta peraltro di un ulteriore segnale che preannuncia un 
prelievo non necessariamente collegato alla effettiva produzione di rifiuti, ancora 
fondato su presunzioni legali. 
Quindi l’individuazione dei soggetti passivi e del presupposto della tariffa 
Ronchi sono analoghi a quelli della TARSU; entrambi i prelievi sono, infatti, 
applicati nei confronti di chiunque occupi o conduca un locale 








4.1.2.2. Commisurazione della tariffa 
 
Il servizio a fronte del quale la tariffa è dovuta non ha carattere facoltativo e 
viene attivato anche in mancanza di richiesta dell’utente, né può essere interrotto 
in caso di mancato pagamento. 
Il parametro di commisurazione della tariffa, per la quota relativa alle 
componenti essenziali del costo del servizio rimane la superficie occupata.  
Il prelievo si basa infatti su criteri presuntivi connessi alle dimensioni 
dell’immobile, al numero dei componenti del nucleo familiare e al tipo di attività 
condotta nei locali non domestici. Si segue, quindi, una logica analoga a quella 
della TARSU, cioè di tipo tributario, difficilmente riconducibile a un rapporto 
commutativo. 
 
4.1.2.3.  Finalità 
 
La tariffa ha la finalità di reperire risorse finanziarie per il servizio di gestione dei 
rifiuti svolto in privativa dai Comuni. La tassa fu istituita per coprire le spese del 
servizio di smaltimento anch’esso esercitato in privativa (art. 58, D.gls. 507/93). 
Allo smaltimento si è sostituito per l’appunto il concetto di gestione dei rifiuti, 
che delinea tutte le fasi di trattamento, all’interno delle quali, nell’ottica 
innovativa del decreto Ronchi, la fase dello smaltimento dovrebbe 
tendenzialmente rappresentare un’attività marginale. 
 
4.1.2.4. Copertura dei costi 
 
La tariffa presenta la seguente struttura: una quota fissa determinata “in relazione 
alle componenti essenziali del costo del servizio”, e una quota variabile 
“rapportata alle quantità di rifiuti conferiti al servizio fornito e all’entità dei costi 
di gestione”. Il suo concreto ammontare è determinato con delibera comunale e 




L’esigenza della copertura integrale del costo è una caratteristica imprescindibile 
della tariffa che la differenzia dalla tassa.    
Per la tariffa è previsto l’obbligo della redazione di un piano finanziario che 
impone la suddivisione dei costi tra quota fissa e quota variabile. 
Il D.P.R. 158/99 prevede, coefficienti di propensione alla produzione del 
quantitativo dei rifiuti prodotti che tendono a differenziare le 30 categorie del 
decreto Ronchi sulla base dei rifiuti prodotti.  
Le utenze non domestiche sono soggette ad aliquota agevolata IVA del 10%, 
come stabilito dall’Agenzia della Entrate che con risoluzione n. 25/E del 5/02/03 
ha chiarito che la tariffa si configura “alla stregua di un corrispettivo”.  
 
4.1.3. Periodo di transizione da TARSU e TIA 
 
Il periodo di transizione da TARSU a TIA ha creato non pochi problemi agli 
operatori del diritto non solo in merito alla disciplina da applicarsi (D.Lgs. 
507/1993 o D.Lgs. 22/1997 – D.P.R. 158/1999) ma anche alla natura giuridica da 
attribuire alla nuova forma di prelievo. 
E’ noto che l’art. 49 del decreto Ronchi prevede l’abolizione della tassa rifiuti e 
l’istituzione di una tariffa commisurata a parametri deliberati dai Comuni al fine 
di coprire i costi della gestione dei rifiuti urbani e di quelli di qualunque natura o 
provenienza giacenti sulle strade e aree pubbliche. 
L’introduzione della TIA è stata procrastinata più volte nel corso degli anni. Le 
scadenze attuali, fissate dalla “Finanziaria 2006”, sono le seguenti: 
 1° gennaio 2007 per i Comuni con più di 5000 abitanti che abbiano 
raggiunto con la TARSU, nel 1999, un grado di copertura dei costi del 
servizio rifiuti superiore al 55%; 
 1° gennaio 2008 per tutti i Comuni che non rientrino nella precedente 
tipologia. 
In via sperimentale i Comuni possono però attivare il sistema tariffario anche 




In base al Rapporto rifiuti 2004 dell’APAT/ONR, i Comuni passati alla tariffa 
entro il 2003 erano già 564 (circa il 7% del totale complessivo). Di questi, ben 
210 erano Comuni con meno di 5000 abitanti, ossia amministrazioni che 
avrebbero dovuto introdurre la TIA soltanto nel 2008! 
Nel corso del 2005, mentre altri Comuni adottavano la tariffa, come Firenze, 
Livorno… e il Trentino deliberava la definitiva entrata in vigore della stessa a 
partire dal 2007, la legge n. 308/2004 – che aveva delegato al Governo il 
riordino, il coordinamento e l’integrazione della legislazione in materia 
ambientale – portava alla presentazione, nel mese di ottobre, delle bozze di 
cinque testi unici, tra cui quello concernente rifiuti e bonifiche. Quest’ultimo 
prevedeva in un primo tempo addirittura l’abrogazione dell’intero Decreto 
Ronchi (e quindi della tariffa rifiuti) andando ben oltre il disposto della legge 
delega, che contemplava originariamente solo la necessità di “assicurare una 
maggiore certezza della riscossione della tariffa sui rifiuti urbani, anche 
mediante una più razionale definizione dell’istituto” (comma 9, lett. a). In 
seguito, però, il governo ha rimaneggiato lo schema di testo unico, conservando a 
grandi linee il sistema tariffario introdotto dal Decreto Ronchi, trasferendo  
tuttavia buona parte delle competenze gestionali dai Comuni alle Autorità 
d’Ambito. Ma nel marzo 2006 il Presidente della Repubblica non ha firmato il 
decreto attuativo rinviando il testo di legge al governo, per cui l’iter legislativo è 
attualmente in una fase di stallo e subirà quasi probabilmente delle correzioni di 
rotta significative, se non addirittura uno stop. 
    
4.1.4. Il passaggio da tassa a tariffa diviso in 4 momenti 
 
Il passaggio da tassa a tariffa può essere suddiviso in 4 momenti: 
a. Richiesta dati; 
b. Verifica; 
c. Elaborazione scenari; 





i. Al Gestore del Servizio, in base all’art. 8 del D.P.R. 158/99 è richiesto il 
Piano Finanziario; 
ii. All’Amministrazione Comunale, vengono richiesti una serie di dati ed 
informazioni specifiche necessarie per la creazione di quello che sarà la 
base dati TIA: 
I. Dati anagrafici residenti; 
II. Dati utenze TARSU; 
III. Ultimo ruolo TARSU inviato al concessionario; 
IV. Coefficiente di copertura TARSU; 
V. Regolamento TARSU. 
iii.  All’incaricato della fatturazione del servizio, al quale vengono richiesti: 
I. Definizione dei documenti che verranno inviati all’utenza; 
II. Modalità di riscossione previste ed eventuali attività correlate; 
III. Modalità di aggiornamento contabile; 
IV. Supporto di memorizzazione di documenti e registri. 
Verifica dei Dati Ricevuti  
Una volta ottenuti correttamente i dati dall’Amministratore Comunale, in un 
tempo stimabile di massimo 15 giorni, verrà fornita una relazione circa gli 
incroci ottenuti e la qualità dei dati ricevuti, in particolare verrà fatto un primo 
punto della situazione dell’archivio TIA e verranno evidenziate alcune situazioni 
di possibile evasione. 
L’obiettivo di questa fase è di riscontrare tutte le posizioni TARSU con l’ultimo 
ruolo elaborato dall’Amministratore Comunale. 
Elaborazione degli scenari 
Appena ottenuti i dati richiesti sarà possibile avere un primo scenario indicativo, 
suddividendo le utenze nelle varie categorie previste dal D.P.R. 158/99 ed 
utilizzando i coefficienti base attraverso l’elaborazione di ulteriori scenari. 
L’obiettivo di questa fase è di raggiungere una definizione del quadro tariffario 
(coefficienti, agevolazioni, riduzioni, etc…), tale da garantire una copertura dei 
costi mantenendo chiaro l’obiettivo dell’equità contributiva. 
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Definizione del Regolamento 
Una volta definito il quadro tariffario è necessario che l’Amministratore 
Comunale provveda all’approvazione del regolamento per l’applicazione TIA. 
L’obiettivo di questa fase è determinare oltre ai fondamenti dell’applicazione 
della tariffa, anche i principi ed i termini per la fatturazione, riscossione ed 
accertamento. 
 
4.2. TIA e “nuova” tariffa a confronto 
 
4.2.1. Similitudini e differenze 
 
4.2.1.1. Natura giuridica e presupposto 
 
L’art. 238 del nuovo Testo Unico Ambientale detta, con precisione, la natura 
giuridica della “nuova” tariffa: “corrispettivo per lo svolgimento del servizio…”. 
Il Legislatore vuole che il prelievo abbia natura patrimoniale e non tributaria.  
Il presupposto è costituito dalla occupazione ovvero conduzione dei locali e aree 
scoperte, con eccezione delle superfici accessorie e pertinenziali, come previsto 
sia dalla TARSU che dalla TIA. 
 
4.2.1.2. Determinazione e quantificazione della tariffa 
 
La “nuova” tariffa è ponderata non solo alle quantità e qualità medie dei rifiuti 
prodotti per unità di superficie, ma anche in relazione a parametri che tengono 
conto di indici reddituali articolati per fasce di utenza territoriale. Più questi 
parametri pesano sul totale della tariffa più ci si allontana dalla concezione del 
prelievo correlato alla determinazione della tariffa. 
Un’indicazione utile del D.Lgs. n. 152/2006, è rappresentata dalla precisazione 
secondo cui le superfici soggette a tariffa sono quelle che producono rifiuti 
urbani. È stata così colmata la lacuna dell’art. 49 del D.Lgs. n. 22/1997, e del 
successivo provvedimento di attuazione, D.P.R. n. 158/99, che aveva indotto 
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diversi comuni ad applicare la vecchia tariffa, quantomeno nella quota fissa, 
anche sulle aree produttive di rifiuti speciali. 
La “nuova” tariffa è dovuta in proporzione alle quantità e qualità medie dei rifiuti 
prodotti “per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività 
svolte”. La classificazione dei rifiuti ha previsto la non assimilabilità dei rifiuti 
formati da enti e imprese con superficie superiore ai 150 metri quadri, nei 
comuni con popolazione di 10.000 abitanti e a 250 metri quadri nei comuni con 
popolazione superiore. Quindi verrà meno il gettito della TARSU/TIA relativo 
alle imprese, aumentando così il peso della tariffa sulle famiglie. 
Anche la “nuova” tariffa ha una struttura binomia come per TIA.  
 
4.2.1.3. Copertura dei costi 
 
Come la TIA, la “nuova” tariffa assicura la totale copertura dei costi di 
investimento e di esercizio. Però la copertura delle spese accessorie 
(spezzamento strade..) diventa facoltativa. 
Per il passaggio da TARSU a TIA era stato previsto un periodo di transizione, ma 
non per l’entrata in vigore del regolamento di costruzione della “nuova tariffa”. 
 
4.2.1.4. Gestione della tariffa 
 
Con la nuova tariffa sarà completamente rivoluzionato il sistema di ripartizione 
delle competenze degli enti pubblici in materia di tariffa sui rifiuti. 
Gli enti locali hanno infatti perso quasi tutti i poteri, nonostante facciano parte 
delle Autorità d’Ambito. 
 La nuova tariffa sarà affidata alle Autorità d’Ambito in ordine alle 
deliberazioni tariffarie, e quindi esclusa dalle competenze regolamentari 
comunali. 
 La gestione dei rifiuti sarà effettuata sulla base di Ambiti Territoriali 
Ottimali (ATO) e quindi in ambito sovracomunale. 
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 Riscossione e applicazione della “nuova” tariffa spettano al soggetto 
gestore e non più al Comune; la riscossione potrà essere effettuata tramite 
ruolo, tale compito (di formare ruolo) spetta al soggetto gestore del 
servizio. 
 Il Piano finanziario è approvato dalle Autorità d’Ambito. 
 Ai Comuni spettano poteri regolamentari in materia di gestione dei rifiuti 
in ambito cittadino, quali le modalità di conferimento, le misure per 
assicurare la tutela igienico-sanitaria e la potestà regolamentare in materia 
di assimilazione. 
 
4.2.1.5. Riduzioni e agevolazioni 
 
Per le utenze non domestiche non c’è più la riduzione obbligatoria per la raccolta 
differenziata. Le agevolazioni sono previste per le utenze domestiche e per quelle 
adibite a uso stagionale e non continuativo. 
Come per la TARSU, le agevolazioni devono essere obbligatoriamente iscritte in 


























Analisi di ricorsi presentati da alcune attività 
 commerciali livornesi 
 
5. 1. L’applicazione dell’IVA alle fatture TIA 
 
La “tariffa”, pur essendo pacificamente considerata una prestazione imposta per 
legge ex art. 23 Cost., è incerta la sua qualificazione giuridica, ossia la sua 
riconducibilità a un corrispettivo per un pubblico servizio ovvero a un’entrata 
tributaria. 
Con la Sentenza della Cassazione n. 17526/2006, i Giudici della Suprema Corte, 
ritenendo prevalenti gli elementi autoritativi insiti nella determinazione della 
tariffa, ne sanciscono senza mezzi termini la natura tributaria, avvalorando le 
proprie tesi con riferimento anche alla modifica introdotta nel D.Lgs. 546/1992, 
con la quale il legislatore ha attribuito alla competenza delle Commissioni 
Tributarie la cognizione sulle doglianze riguardanti una serie di pagamenti 
relativi a canoni e tariffe fra i quali anche la tariffa per il servizio di igiene 
ambientale.  
La pubblicazione di questa sentenza ha indotto molti cittadini a ritenere 
opportune le richieste di restituzione dell’IVA pagata, motivando i ricorsi 
prevalentemente con l’espressione del convincimento che su tasse e imposte non 
può gravare un altro e diverso tributo. 
Questa tesi dottrinalmente confutabile, dal momento che esistono “tributi” sui 
quali viene applicata l’IVA (si pensi al canone RAI) ed altri sui quali si applica 
l’imposta in quanto divenuti componenti di un corrispettivo (accise sul gas 
naturale). E’ evidente che la situazione giurisdizionale che si sta creando non 
poteva lasciare indifferente l’Agenzia delle Entrate, vista la possibile erosione di 
una importante entrata erariale. 
Con diverse pronunce già negli anni passati il Ministero delle finanze aveva 
espresso la propria propensione ad una interpretazione che rendesse applicabile 
l’IVA. Ma ora, dopo la Sentenza 17526, occorreva confutare in diritto la stessa. 
E’ quello che è stato fatto con la Ris. 250 del 17 giugno 2008, la quale è da 
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considerare per espressa dizione dell’agenzia, come una “consulenza giuridica” e 
quindi astrattamente valida per tutte le problematiche similari e non come un 
interpello la cui risposta è invece valida per il solo richiedente. 
La Risoluzione in parola confuta le tesi della Cassazione con una serie di 
ragionamenti in concreto condivisibili, sulla base di una pronuncia della 
medesima Corte di Cassazione n. 25551/2007, posteriore alla Sent. n. 17526 e, 
per di più, a Sezioni Riunite, secondo la quale “per la copertura dell’onere 
economico di una attività o di un servizio pubblico il legislatore (…) può sia 
ricorrere ad una tassa (…) sia utilizzare altri moduli estranei al regime fiscale 
(entrate non tributarie) in un’ottica più moderna di defiscalizzazione di taluni 
prelievi tributari e della loro sostituzione con tariffe, canoni o prezzi pubblici”.   
La citata sentenza sottolinea, quindi, che occorre distinguere la “tassa”, che 
condivide la natura tributaria dell’imposta, da “canoni, (…) tariffe, (…) diritti 
speciali, (…) prezzi pubblici” che rientrano nella categoria delle “entrate 
patrimoniali extratributarie” e sono assoggettati al relativo regime, a prescindere 
dalla scelta operata dal legislatore di devolvere le relative controversie al giudice 
tributario. 
La Risoluzione in parola può quindi essere opportunamente utilizzata per 
sostanziare le motivazioni a difesa delle aziende nei procedimenti in corso presso 
le Commissioni Tributarie. A questo proposito, si espone anche una possibile 
ulteriore motivazione concernente la ipotetica violazione dell’art. 102 della 
Costituzione, da parte della Legge che ha affidato alla competenza delle 
Commissioni Tributarie le questioni riguardanti la TIA. La Corte Costituzionale 
si è già occupata dell’argomento per il COSAP con Sent. n. 64/2008, negando la 
giurisdizione delle Commissioni proprio sul presupposto della natura 
corrispettiva del COSAP, accertata dalla Corte di Cassazione a Sezioni Riunite. 
E’ evidente che questa decisione della Suprema Corte potrà essere utilizzata in 
analogia ogni qualvolta ne ricorrano i presupposti, vale a dire l’esistenza di una 
specifica pronuncia della Cassazione a Sezioni Riunite. Quest’ultima esiste già 
per le quote del Servizio idrico integrato relative a fognatura e depurazione, 
mentre per la TIA non può dirsi altrettanto, anche se i principi introdotti dalla 
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Sent. 25551 vanno in quella direzione, tuttavia la richiesta di potenziale 
incostituzionalità è utilizzabile come metodologia processuale per attendere 
decisioni definitive del legislatore sulla materia trattatasi.  
Con la risoluzione del 17 giugno 2008 l’interpellante ritiene che le informazioni 
fornite con la Ris. 25/E del 2003 debbano costituire oggetto di revisione, atteso 
che la TIA ha natura di entrata di diritto pubblico e non costituisce il 
corrispettivo di una prestazione di servizi, quindi non assoggettabile a IVA, 
pertanto richiede il rimborso dell’entrata versata. 
L’Agenzia delle Entrate ha obiettato tale richiesta esaminando nel merito la 
questione prospettata. La TIA, secondo l’art. 238 del D.Lgs n. 152/2006, viene 
definita come il “corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta, 
recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani.” 
Riguardo alla natura giuridica della TIA e al regime fiscale applicabile agli effetti 
dell’IVA, l’Agenzia delle Entrate con Ris. 25/E del 2003 ha chiarito che la tariffa 
si configura “alla stregua di un corrispettivo” e che la TIA deve essere 
assoggettata all’IVA con applicazione dell’aliquota agevolata del 10 per cento 
prevista dal n. 127-sexiesdecies) della Tabella A, Parte III, allegata al D.P.R. del 
26 ottobre 1972, n. 633. 
Per quanto concerne la sentenza della Sezione Tributaria della Corte di 
Cassazione n. 17526 del 2007 – richiamata dall’istante a sostegno della propria 
soluzione interpretativa – si osserva che l’anzidetta sentenza ha affermato la 
natura tributaria della tariffa, sulla base, in primo luogo, della circostanza che le 
controversie in materia di TIA sono state devolute al giudice tributario dall’art. 3-
bis del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248; ad avviso dei giudici di legittimità se il 
legislatore ha ricondotto la TIA nell’ambito del processo tributario si deve 
presumere che abbia voluto riconoscere la natura di entrata tributaria. 
Al riguardo, si ritiene che l’avvenuta devoluzione delle liti in materia di TIA al 
giudice tributario non possa valere, di per sé, come presupposto idoneo a definire 
la natura della stessa come prelievo di diritto pubblico e ad escluderne la natura 
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di corrispettivo del servizio di gestione dei rifiuti, con conseguente inapplicabilità 
dell’IVA.  
 
5.1.1. Ricorso di un Campeggio di Livorno 
 
Il sig………., titolare di un Campeggio, emette ricorso contro l’A.Am.P.S. S.p.a., 
società che si occupa della gestione del servizio di raccolta e smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani per conto del Comune di Livorno. 
L’utente domanda: 
- la sospensione della riscossione della tassa ex art. 47 D.Lgs, 546/92 
- l’illegittimità dell’atto di imposizione, fattura. 
Motivando la sua richiesta come segue: 
- mancanza di titolo per la riscossione di un importo pari a quello dell’anno 
precedente (Euro 6.216,70) stabilito con sentenza della C.T.P. di Livorno;  
- uso di atto “non tipico” per la riscossione della tassa, non preceduto da 
avviso di accertamento in rettifica ed errata applicazione IVA; 
- errata determinazione della tariffa, per carenza di regolamento specifico, 
dopo l’abrogazione dell’art. 49 del D.Lgs n. 22/1997; 
- mancata considerazione della destagionalizzazione invernale, per chiusura 
del campeggio ed eccesso di aree tassate.  
In fatto 
L’ente mandatario, nonostante quanto previsto dalla sentenza del C.T.P. di 
Livorno emessa nel 2006, la quale aveva dimezzato la tariffa applicabile al 
campeggio (in quanto eccessiva) dichiarando quindi inapplicabile l’IVA, richiede 
un importo maggiore rispetto all’anno precedente (Euro 14.166,55). 
L’interpellante ritiene inoltre che, vista la sentenza della Corte di Cassazione 
dell’8 marzo 2006 n. 4895, la TIA assuma natura tributaria e non quella di 
corrispettivo e quindi ritiene inapplicabile l’IVA. 
 Dopo tale sentenza sono vani i tentativi dell’ente mandatario di voler accreditare 
la natura di corrispettivo alla TIA, con riferimento a: 
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1. l’art. 31, comma 7, della L. 448/98 che esclude la natura di corrispettivo 
agli effetti IVA delle somme dovute ai comuni per il servizio di 
smaltimento rese entro il 31 dicembre 1998 e riscosse successivamente 
alla stessa; quindi si deduce che dopo l’1 gennaio 1999 l’IVA è 
applicabile; 
2. il Ministero con Risoluzione n. 25/E del 2003 dichiara che la TIA è un 
corrispettivo soggetto a IVA del 10%;  
3. l’art. 238 del D.Lgs 152/2006 secondo cui “la tariffa costituisce 
corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta…”; 
4.  ritiene applicabile l’art. 127 sexiesdecies) Tabella A, Parte III, quali 
prestazioni di gestione, stoccaggio e deposito di rifiuti di cui agli art. 5 e 7 
del D.Lgs n. 22/1997. In effetti la prestazione è eseguita, negoziata, 
effettuata, richiesta e sottoscritta con atto convenzionale tra il Comune e 
l’A.Am.P.S. s.p.a. Il tentativo di riaddebitare l’IVA al contribuente appare 
un chiaro intento dell’ente comunale di recuperare l’IVA che il 
mandatario deve necessariamente esporre in fattura per il servizio prestato 
all’Ente ex. art. 127 sexiesdecies) Tab. A, Parte III e che il Comune 
perderebbe poiché consumatore finale.  
In diritto 
Il contribuente delinea la natura della TIA, come segue: 
Con l’art. 49 del D.Lgs. n. 22 del 1997, la TARSU è stata abolita ed è stata 
introdotta la TIA. 
L’art. 2 identifica la gestione dei rifiuti, un’attività di pubblico interesse e l’Ente 
gestore di servizio può avvalersi, per lo svolgimento del servizio, di soggetti 
pubblici o privati iscritti in apposito Albo nazionale delle imprese esercenti. Tale 
gestione viene regolata da specifici contratti in regime di privativa (L. 142/90). 
Tale affidamento è stato realizzato dal Comune di Livorno, mediante una 
convenzione, avente natura negoziale con A.Am.P.S. efficace dal 1 gennaio 
2006. 
L’ente altresì doveva provvedere a determinare l’ammontare della tariffa che una 
volta comunicata al gestore, costituiva la copertura del costo del servizio. 
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La norma è rimasta in vigore sino alla pubblicazione del D.Lgs. n. 152/2006. 
In effetti il comma 3, dell’art. 238 del D.Lgs. 152/2006 dispone la 
determinazione della tariffa entro tre mesi dalla data di entrata in vigore di un 
regolamento, da emanarsi entro sei mesi dal decreto di cui al comma 6.  
Quindi appare evidente come l’attuale tariffa sia errata, anticipata e comunque 
non conforme alle disposizioni di legge, visto che al comma 11, si dispone che 
nel periodo transitorio continuano ad applicarsi le discipline pregresse. 
Poiché la tariffa, come la TARSU, consenta la riscossione coattiva mediante 
iscrizione a ruolo, è indubbio che essa abbia ancora la natura di tassa. 
Dunque, la TIA non ha perso i connotati della tassa che è e rimane una 
prestazione patrimoniale imposta. 
La Corte Costituzionale infatti ha sempre implicitamente incluso le tasse tra le 
prestazioni patrimoniali imposte cui si applica la riserva di legge dell’art. 23, 
riconoscendo pur in presenza della prestazione riferibile al privato, la 
determinazione autoritativa del contenuto e della disciplina del prelievo. 
Considerazione che preclude qualsiasi interpretazione estensiva dei limiti della 
funzione del concessionario del servizio, in regime di monopolio, privo di una 
soggettività impositiva tributaria, che è e rimane un esecutore per conto dell’Ente 
e un semplice esattore della tariffa che può essere convenuto in giudizio solo se 
sussistono violazioni formali (emissione fattura o di termini di notifica) o 
sostanziali (addebito IVA o errato calcolo). 
Delineato a grandi linee dal contribuente la natura della TIA sarà evidente come: 
a) l’atto emesso è illegale e deve essere annullato in quanto espressione di un 
potere inesistente avendo la C.T.P. di Livorno individuato un importo di 
tariffa diverso da quello esposto in fattura 2007 e l’esclusione dell’IVA e 
come pertanto debba essere negata all’A.Am.P.S. s.p.a. una legittimazione 
processuale passiva in tema d’imposizione, nel processo tributario. 
L’unico Ente è il Comune di Livorno; 
b) l’emissione di una fattura e l’applicazione dell’IVA costituiscono 
violazione di legge, formalità non prevista dal D.Lgs. 22/1997 e per tale 
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ragione il concessionario, quale emittente dell’atto, deve essere chiamato 
in giudizio. Infatti: 
• il rapporto negoziale che lega l’ente all’A.Am.P.S. S.p.a. nella 
gestione del servizio, è valido solo tra le parti intervenute e non con 
le utenze; tanto è vero che la riscossione si configura solo come 
mandato conferito al concessionario dal Comune, titolare della 
determinazione della tariffa; 
• la legge, in tutti i suoi articoli, non consente un’emissione della 
fattura, ma solo la riscossione della tariffa, per conto dell’Ente. 
Non può sostenersi che la tassa costituisca corrispettivo per la 
prestazione di un servizio derivante da un contratto sinallagmatico 
tra prestazione e controprestazione, in quanto è carente qualsiasi 
rapporto negoziale da parte dell’utenza con il concessionario;  
• si chiede a conferma che l’A.AM.P.S. S.p.a. depositi presso la 
C.T.P. la copia della fattura relativa anno 2006/2007 relativa ai 
corrispettivi effettuati per i servizi di raccolta, smaltimento per 
conto dell’Ente Comunale. 
In subordine si rileva che la società ricorrente, nel periodo invernale, non svolge 
alcuna attività. Quindi nella previsione della tariffa non sono state prese in 
considerazione gli esiti derivanti dalla destagionalizzazione invernale, essendo 
stati tassati 365 giorni. Ciò emerge con chiarezza dal vuoto dei registri dei 
corrispettivi dei mesi invernali, indipendentemente dalla licenza annuale. 
Le piazzole, prive di qualsiasi supporto sono realizzate su area nuda, ricoperta di 
erba, occupate solo in parte da piccole tende e qualche roulottes per un periodo 
non superiore ai due giorni. Pertanto la superficie utile agli effetti del calcolo non 
può superare la superficie della tenda o della roulottes; la restante parte è 
occupata dal mezzo o dall’erba o da strade di accesso, secondo il nuovo concetto 
di rifiuto urbano legato al numero di presenze personali sull’area.   
Qui è importante ricordare che “…le aree scoperte utilizzate dalle utenze non 
domestiche, cioè destinate in modo non occasionale all’esercizio dell’attività, 
quali ad esempio i campeggi… debbano essere interpretate con equità e logica 
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in maniera che l’onere non sia punitivo nei confronti di un’attività economica ed 
a vantaggio di altre attività”. 
 
5.1.1.1. Controdeduzioni presentate in giudizio dall’A.Am.P.S. 
 
A.Am.P.S., osservato il ricorso presentato dal titolare del Campeggio, lo dichiara 
infondato per i seguenti motivi. 
In via pregiudiziale 
Secondo l’ente gestore del servizio di rifiuti l’istanza di sospensione della fattura 
è improponibile. 
La fattura, infatti, non è un atto ad efficacia esecutiva e quindi non può portare ad 
un danno grave ed irreparabile, in quanto non contiene alcuna intimazione ad 
adempiere, coercibile coattivamente. 
Nonostante l’istanza sia priva di presupposto, anche se si volesse ammettere la 
possibilità di chiedere la sospensione della fattura TIA, l’istanza è parimenti 
infondata perché la controparte non ha dato prova alcuna del danno che può 
derivare al contribuente dall’atto impugnato. 
In conclusione A.Am.P.S. sostiene che, di fronte alla fattura TIA, il contribuente 
avrebbe potuto e dovuto proporre ricorso per impugnazione, ma non proporre 
contestualmente istanza per la sospensione. 
In fatto e nel merito 
a) Qualificazione giuridica della TIA e applicabilità IVA. L’ente gestore 
sostiene l’infondatezza delle pretese avversarie soprattutto per quanto 
attiene alla qualificazione giuridica della TIA che ritiene essere un 
corrispettivo e non una tassa. Conseguentemente essa è suscettibile di 
applicazione IVA al 10%. A conferma della tesi qui esposta si richiama 
l’art. 6 comma 13 della Legge 133/99, il quale conferma l’applicabilità 
dell’IVA sui corrispettivi TIA dal 1 gennaio 1999. Inoltre l’Agenzia delle 
Entrate con Risoluzione n. 25 del 5 febbraio 2003 ritiene che la TIA sia un 
corrispettivo e in quanto tale assoggettabile a IVA con aliquota agevolata 
del 10%. La definizione, infine, data dall’art. 238 del D.Lgs. 152/06 il 
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quale recita: “la tariffa costituisce corrispettivo per lo svolgimento del 
servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani…” 
elimina qualsiasi dubbio sulla natura giuridica della tariffa. 
b) Richiesta di riduzione dell’importo da pagare indicato nella fattura.  La 
richiesta da parte del contribuente della riduzione sull’importo da pagare  
deve essere respinta in quanto la licenza di esercizio è annuale e non 
stagionale. E’ importante ricordare che secondo il Regolamento TIA gli 
elementi da tener presenti per il calcolo della tariffa si basano sulla licenza 
e non sulle dichiarazioni dei redditi. 
c) Legittimazione passiva. La disciplina della tariffa è operata da un insieme 
di norme, di carattere primario e secondario, che si pongono quali fonti di 
regolamentazione della prestazione, garantendo al tempo stesso la tutela 
del singolo. In particolare si richiama l’art. 49 del D.Lgs. 22/97 e il D.P.R. 
158/99; a tali fonti occorre aggiungere il Regolamento per l’applicazione 
della TIA, che offre la disciplina di dettaglio applicativa di tale 
prestazione patrimoniale obbligatoria, ma resa a fronte di un servizio. E’ 
importante ricordare inoltre che l’art. 49 del D.Lgs. 22/97 è stato abrogato 
e verrà sostituito con l’art. 238 del D.Lgs. 152/06. Però, fino a quando non 
sarà emesso un regolamento, come stabilito dal comma 11, saranno 
applicate le discipline regolamentari esistenti e per ciò che concerne 
Livorno faremo riferimento all’art. 49 del D.Lgs. 22/97 in quanto è stato 
introdotto il 1 gennaio del 2006. In ragione di quanto esposto, essendo 
A.Am.P.S. il gestore del servizio di igiene urbana, è legittimata alla 
riscossione della tariffa, alla riscossione e al recupero coattivo con 
iscrizione a ruolo e ad ogni altro atto conseguente, compreso la 
costituzione e resistenza in giudizio.  
d) Richiamo alla sentenza C.T.P. di Livorno. In questa sede si contesta, 
altresì, la richiesta di applicazione dei “nuovi limiti di tariffa disposti per 
sentenza dalla C.T.P. Livorno”: si rileva infatti che, la Commissione 
Tributaria, quale ente giudicante, non ha poteri regolamentari in ordine 
alla tariffa, potendo, nel caso in cui la ritenga sperequata, rimettere 
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all’azienda la nuova determinazione, che dovrà avvenire sulla base dei 
criteri dettati dai regolamenti Comunali e dalla normativa in materia. La 
Commissione Tributaria Provinciale di Livorno aveva, nell’anno passato, 
dimezzato la tariffa e, così facendo, ad avviso di A.Am.P.S., la C.T.P. di 
Livorno ha operato una rideterminazione arbitraria della tariffa, non solo 
disapplicando l’atto amministrativo di riferimento, ma procedendo altresì 
ad una riduzione di quasi la metà dell’importo senza fornire elementi 
giustificativi del criterio seguito per la nuova determinazione. Anzi, 
secondo l’esponente, la sentenza va a incidere, impropriamente, anche 
sulla parte fissa della tariffa. E’ sulla parte variabile che, ai sensi dell’art. 
20 del richiamato Regolamento, si può applicare, ricorrendo le 
circostanze,  la riduzione del 50%. Per contro, la Commissione Tributaria 
di Livorno ha proceduto a dimezzare l’importo senza tener conto della 
parte fissa della tariffa. Così facendo, i giudici, oltre ad aver disapplicato il 
Regolamento, considerando autonomamente la stagionalità dell’attività, 
hanno determinato direttamente la nuova tariffa. Ad avviso 
dell’appellante, quindi, se la Commissione Tributaria adita avesse ritenuto 
sperequata la tariffa rispetto alla effettiva capacità di produzione dei 
rifiuti, avrebbe dovuto rimettere all’azienda la determinazione dei nuovi 
importi sulla base dei dettati della regolamentazione Comunale, e non 
intervenire direttamente. Ad ogni buon conto A.Am.P.S. ritiene che i 
dettati della richiamata sentenza possono applicarsi esclusivamente alla 
fattura TIA 2006, non già per il 2007, il quale tra l’altro è regolato da 
diversa Delibera di Giunta Comunale 40/07.       
Per tutti questi motivi il ricorso è infondato e deve essere respinto. 
 
5.1.1.2. Sentenza emessa dalla Commissione Tributaria di Livorno 
 
Il contribuente contestava preliminarmente la procedura con la quale l’A.Am.P.S. 
S.p.a. aveva richiesto un importo superiore a quello precedentemente dovuto per 
la TARSU.  
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Faceva infatti presente che la richiesta non era stata preceduta da alcun atto di 
accertamento e che pertanto mancava il titolo dell’obbligazione. 
Rilevava inoltre che la TIA non aveva perso i connotati della tassa con la 
conseguenza che la stessa non poteva e non doveva essere maggiorata dell’IVA. 
Da ultimo eccepiva l’eccessività dell’importo richiesto rilevando che l’attività di 
campeggio veniva svolta solo nei mesi estivi mentre la tassa era relativa 
all’attività dell’intero anno. 
Chiedeva pertanto la declaratoria di illegalità della pretesa dell’A.Am.P.S.  
Resiste al ricorso il Comune di Livorno facendo presente che la tariffa di igiene 
ambientale era stata introdotta con delibera comunale n. 207 del 15/12/2005 a 
partire dell’1/01/2006 in sostituzione della TARSU con tariffa determinata con 
atto deliberativo Comunale ai sensi dell’art. 49, comma 9 e 13 del D.Lgs. n. 
22/1997. 
L’Ente impositore sostiene altresì che la TIA non costituisce entrata tributaria ma 
corrispettivo per un servizio con la conseguenza che il relativo importo può e 
deve essere assoggettato ad IVA. 
Chiede pertanto il rigetto del gravame. 
Osserva la Commissione che, come esattamente indicato dal ricorrente, la TIA, 
che ha sostituito la TARSU, non ha perso la caratteristica di tassa. 
Va infatti preliminarmente rilevato che l’ente impositore è sempre il Comune 
anche se ai sensi del D.Lgs. 22/1997 lo stesso ha delegato la riscossione 
all’A.Am.P.S.. 
I rapporti tra tali enti non hanno rilevanza per gli utenti stante che l’A.Am.P.S. 
agisce solo quale mandataria del Comune. 
Che la TIA sia una prestazione patrimoniale è tra l’altro dimostrato dal fatto che i 
ricorsi avverso la stessa sono proposti innanzi alla Commissione Tributaria che è 
competente a decidere. 
Ciò premesso, l’art. 10 della legge IVA esclude dall’imposizione le imposte e le 
tasse. 
Sul punto il ricorso merita accoglimento. 
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Il gravame merita invece accoglimento parziale per quanto concerne 
l’ammontare dell’importo richiesto dall’ente impositore. 
E’ infatti dimostrato dal libro dei corrispettivi in atti che il ricorrente svolge la 
propria attività solamente nei mesi estivi per cui l’importo richiesto può essere 
ridotto alla metà. 
Le spese, in considerazione della particolarità della questione, possono essere 
compensate.  
Per questi motivi, in parziale accoglimento del ricorso, determina corrispettivo 
per il sevizio in Euro 6.216,70. Dichiara non dovuta l’IVA. Spese compensate. 
  
5.1.1.3. Ricorso in appello presentato da A.Am.P.S. e relativa Sentenza 
emessa dalla Commissione Tributaria  
 
Nella prima sentenza emessa dalla Commissione Tributaria Provinciale di 
Livorno, in parziale accoglimento del ricorso proposto dal titolare del 
campeggio, determinava il corrispettivo per il servizio in Euro 6.216,70, 
dichiarava l’IVA non dovuta e le spese compensate. 
I primi Giudici, sulla base del libro dei corrispettivi, che dava prova dello 
svolgimento dell’attività per i soli mesi estivi, riducevano alla metà l’importo 
richiesto e osservavano che l’IVA non poteva essere applicata in quanto la TIA, 
che ha sostituito la TARSU, non ha perso la caratteristica di tassa. 
Propone appello l’A.Am.P.S. che ribadisce i propri ragionamenti sulla natura 
giuridica della TIA e sulla conseguente assoggettabilità all’IVA. 
Per quanto attiene poi la rideterminazione effettuata sull’importo complessivo, 
replica che tale riduzione appare arbitraria e non giustificabile per quanto attiene 
la parte fissa della TIA. 
Si costituisce in giudizio il contribuente che chiede di respingere l’appello 
dell’A.Am.P.S. per carenza di legittimazione processuale attiva e violazione di 
legge e, in subordine di conferma la sentenza emessa dai primi giudici. 
Osserva la Commissione che il gestore del servizio smaltimento rifiuti solidi 
urbani richiede ai contribuenti, con atti propri, quanto da lui dovuto a titolo di 
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tariffa di igiene ambientale e pertanto non appare la carenza di legittimazione 
attiva sollevata dal contribuente. 
Gli atti, di cui sopra, anche quando dovessero avere la forma di fattura 
commerciale, non attenendo al corrispettivo di una prestazione liberamente 
richiesta, ma ad una entrata sicuramente pubblicistica, hanno natura di atti 
amministrativi impositivi. 
La TIA, dunque, che ha sostituito la TARSU, non ha perduto la caratteristica di 
tassa e pertanto l’art. 10 della legge IVA, in quanto tassa la esclude 
dall’imposizione. 
Corretta, invece appare l’osservazione sollevata dall’A.Am.P.S. per quanto 
attiene la riduzione della TIA, limitatamente alla sola parte variabile in rapporto 
alla quantità dei rifiuti conferiti, al servizio fornito e all’entità dei costi di 
gestione. 
Quanto sopra considerata la stagionalità dell’attività, per i soli mesi estivi, 
risultante anche dal libro dei corrispettivi in atti.  
Per questi motivi la Commissione, in parziale riforma della sentenza della C.T.P., 
accoglie l’appello dell’Ufficio limitatamente alla riduzione del 50% della tariffa 
sulla parte variabile. Spese compensate.  
 
5.1.2. La tariffa è soggetta ad IVA oppure no? 
 
L’applicabilità dell’IVA, alla tariffa di igiene ambientale, analizzata nei paragrafi 
precedenti, non appare molto chiara. Infatti se da un parte la risoluzione n. 250/E 
della Direzione Generale delle Entrate, del 17 giugno 2008, sancisce 
l’assoggettabilità all’IVA della tariffa, in quanto entrata patrimoniale tributaria, 
dall’altra parte le Commissioni Tributarie Provinciali di Livorno sia in primo che 
in secondo appello hanno sostenuto, in merito al ricorso discusso 
precedentemente, la non assoggettabilità di detta imposta alla tariffa motivando 
come segue: “La TIA…ha sostituito la TARSU, ma non ha perduto la 
caratteristica di tassa e pertanto l’art. 10 della legge IVA, in quanto tassa, la 
esclude da imposizione”. 
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Conseguentemente A.Am.P.S., qualora aderisse alla Risoluzione di cui sopra, si 
troverebbe a disattendere la disposizione della Commissione Tributaria 
Regionale e la posizione sarebbe ribaltata nell’ipotesi opposta.  
Nasce quindi una questione che attiene all’applicabilità dell’IVA nelle fatture 
relative alla TIA e per questo motivo l’ufficio legale dell’A.Am.P.S. ha posto tale 
quesito all’Agenzia delle Entrate per avere una maggiore chiarezza 
sull’argomento. 
L’Agenzia delle Entrate si è così espressa: “qualora l’A.Am.P.S. eseguisse il 
dispositivo della Commissione Tributaria Regionale si troverebbe nella 
condizione di creare un precedente aprendo così la strada a richieste 
generalizzate da parte di altri soggetti incisi. Poiché la norma non legittima tale 
orientamento, l’Agenzia proporrebbe all’A.Am.P.S. di impugnare la decisione 
dinanzi alla Suprema Corte di Cassazione, in assenza della quale l’ente gestore 
potrebbe trovarsi in difficoltà qualora ci fosse un controllo e venisse contestata 
la mancata applicazione dell’IVA”.   
 
5. 2. La fattura e l’importanza della motivazione 
 
La fattura contiene tutte le informazioni, anche se in forma sintetica, richieste 
non solo dalla normativa in campo tributario, ma dall’art. 1, comma 4, dello 
Statuto dei Diritti del Contribuente; contiene anche le indicazioni richieste 
dall’art. 7, comma 2, della L. n. 212/2000. Questo atto riporta le modalità, il 
termine, l’organo giurisdizionale o l’autorità amministrativa cui è possibile 
ricorrere; evidenzia l’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni 
complete in merito all’atto comunicato ed il responsabile del procedimento e  
denota, inoltre, l’organo o l’autorità amministrativa presso i quali è possibile 
promuovere un riesame anche nel merito dell’atto.  
La legge n. 241 del 7 agosto 1990 ha, in generale, disposto all’art. 3 che: “ogni 
provvedimento amministrativo deve essere motivato” e che è necessario 
“indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la 
decisione dell’Amministrazione, in relazione alle risultanze dell’istruttoria”. In 
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particolare, alla luce dell’estensione agli atti dell’Amministrazione Finanziaria – 
sancita da ultimo dall’art. 7 della L. n. 212/2000 – del generale obbligo di 
motivazione dei provvedimenti amministrativi, contenuto nell’art. 3, 
l’interpretazione oggi dominante è quella di recuperare la funzione 
“amministrativa” della motivazione, essendo richiesta, al tal fine, non solo 
l’oggettiva comprensibilità della pretesa ma anche la sua verificabilità circa la 
rispondenza ai criteri fissati dalla legge per la formazione del presupposto 
d’imposta oggetto di accertamento. 
L’art. 7 cit., infatti, stabilisce che “gli atti dell’amministrazione finanziaria sono 
motivati secondo quanto prescritto dall’art. 3 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
concernente la motivazione dei provvedimenti amministrativi, indicando i 
presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione 
dell’amministrazione. Se nella motivazione si fa riferimento ad un altro atto, 
questo deve essere allegato all’atto che lo richiama”. Lo Statuto dei Diritti del 
Contribuente, pertanto, ha inteso assecondare e fare propria una nozione di 
motivazione, comprendente non solo le ragioni di diritto, ma anche i presupposti 
di fatto, e soprattutto, i passaggi logici che conducono dalle acquisizione 
istruttorie alla decisione finale dell’Amministrazione.  
È stato, infatti, chiarito, con una recente sentenza della Corte di Cassazione, che 
“se nell’avviso di accertamento viene effettuato un riferimento ad altro atto, 
questo, successivamente all’entrata in vigore dello Statuto del Contribuente, 
deve essere allegato all’avviso” (Corte di Cassazione, sentenza del 22/03/2005, 
n. 6201). Inoltre, l’art. 71, comma 2 bis, del D.Lgs. n. 507/93 ha opportunamente 
disposto che: “Gli avvisi di accertamento devono essere motivati in relazione ai 
presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati. Se la 
motivazione fa riferimento ad altro atto non conosciuto ne ricevuto dal 
contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che 
quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale”. 
Nel caso che andremo ad analizzare, relativo ad una nota Pasticceria di Livorno, 
il difetto assoluto di motivazione si evince dalla mancanza in fattura, degli 
allegati relativi alle delibere e ai Regolamenti Comunali. 
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Già in tema di TARSU, la Corte di Cassazione (sentenza del 17/11/2003 n. 
17356; sentenza del 12/08/2004, n. 15638) ha stabilito l’importante principio in 
base al quale l’esistenza e l’adeguatezza della motivazione dell’avviso di 
accertamento vada condotta secondo la disciplina specificatamente dettata 
dall’art. 71 del D.Lgs. n. 507/1993, atteso che, in materia tributaria, la 
valutazione della congruità della motivazione del singolo atto impositivo va 
effettuata in base alle regole dettate per il tributo cui l’atto stesso afferisce, solo 
in assenza delle quali è consentito fare riferimento ai principi di ordine generale 
indicati, per ogni provvedimento amministrativo, nell’art. 3 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e poi recepiti in materia tributaria, dall’art. 7 della legge 27 luglio 
2000, n. 212. 
Con una recente pronuncia, i giudici di legittimità hanno ulteriormente chiarito 
che l’avviso di accertamento si intende sufficientemente motivato “se ha 
permesso al contribuente una puntuale e circostanziata difesa sin dalle prime 
cure” (Corte di Cassazione, sentenza del 24/02/2005, n. 3852). Infatti, secondo la 
Corte, la funzione della motivazione dell’atto di accertamento è proprio quella di 
consentire l’opposizione nel caso non condivida i presupposti per l’imposizione 
tributaria e questo è possibile solo se gli si offre una visione chiara e completa 
circa la pretesa tributaria che viene sollevata nei suoi riguardi, spettando, quindi, 
all’Amministrazione assicurare un’effettiva conoscenza nei confronti del 
destinatario dell’atto. 
Quanto detto non fa altro che confermare una precedente pronuncia degli stessi 
giudici di legittimità i quali avevano affermato che: “il riferimento ad un atto non 
conosciuto dal contribuente, ma del quel egli possa procurarsi la conoscenza, 
comporterebbe infatti una più o meno accentuata riduzione del lasso di tempo a 
lui concesso per valutare la fondatezza dell’atto impositivo e si risolverebbe in 
un’indebita menomazione del suo diritto di difesa, che l’art. 24 della 
Costituzione annovera tra i principi fondamentali dell’ordinamento ed esige che 
sia garantito come “inviolabile” in ogni stato e grado del procedimento” (Corte 




5.2.1. Ricorso di una Pasticceria di Livorno     
 
Il signor………… titolare di una Pasticcera di Livorno,  emette ricorso contro 
l’A.Am.P.S. S.p.a., società che si occupa della gestione del servizio di raccolta e 
smaltimento dei rifiuti solidi urbani per conto del Comune di Livorno. 
Il contribuente contesta la fattura A.Am.P.S, notificata il 2/04/2007, con la quale 
l’ente gestore comunica l’importo della Tariffa d’Igiene Ambientale da pagare a 
saldo del 2006, per i locali nei quali la Pasticceria svolge la sua attività (mq. 
243), in base alla categoria 24 (Bar, caffè, pasticceria). 
Inoltre la Pasticceria fa esplicita richiesta di inquadramento nella classe 25/a. 
Motivando la sua richiesta come segue 
Preliminarmente si obietta la nullità dell’atto impugnato per difetto di 
motivazione.  
L’obbligo di motivazione è previsto dall’art. 3 della legge 7 agosto 1990 n. 241 
recante norme in materia di procedimento amministrativo, richiamato dall’art. 7 
della legge 27 luglio 2000 n. 212 recante norme in materia di Statuto dei Diritti 
del Contribuente. 
Nella fattispecie l’atto impugnato non è motivato in relazione ai presupposti di 
fatto ed alle ragioni giuridiche che lo hanno determinato. Infatti non può 
considerarsi valida motivazione la semplice dizione che “l’importo della 
presente fattura è determinato sulla base delle tariffe approvate dal Comune di 
Livorno con delibera della Giunta Comunale”. 
La fattura in questione non è una semplice liquidazione di saldo in quanto risulta 
emessa a seguito di denuncia di variazione presentata, precedentemente, su 
stampato  A.Am.P.S. con indicato il codice ISTAT dell’attività principale 15812 
nell’apposita sezione 3.2. 
Oltre ad aver indicato quale codice dell’attività principale, il codice 15812, la 
società presentava esplicita richiesta di inquadramento nella classe 25/a. 
Senza alcuna motivazione contenuta nell’atto qui impugnato l’A.Am.P.S. ha 
emesso fattura applicando la classe 24, quindi con notevole maggior onere a 
carico della società. 
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L’A.Am.P.S. ha ignorato le richieste della ricorrente, i dati emergenti dagli 
archivi della C.C.I.A.A. e la delibera della Giunta Comunale con la quale è stato 
approvato un prospetto per la corrispondenza tra classi di attività TIA e codice 
ISTAT posseduto dai contribuenti.  
Dal primo gennaio 2006 la TARSU di cui al capo III del D.Lgs. n. 507 del 
15/11/1993 è stata sostituita dalla Tariffa di igiene ambientale, la cui gestione è 
affidata all’Azienda Ambientale di Pubblico Servizio – A.Am.P.S. S.p.a.. 
Nel regolamento di applicazione della tariffa sono determinate le classi di attività 
per le utenze non domestiche. 
Ad ogni classe viene applicata la relativa tariffa approvata con delibera della 
Giunta Camerale prot. 447 del 20 settembre 2005. 
Mentre il Regolamento prevede 31 Classi nella tariffa di cui alla delibera della 
Giunta Camerale n. 447 sono previste, ai sensi dell’art. 15 comma 3, del 
medesimo regolamento, delle sottoclassi. 
Così per la 1° classe è prevista la sottoclasse 1/a fino ad arrivare alla classe 24, 
per la quale non è prevista sottoclasse, ed alla classe 25 per la quale è prevista la 
sottoclasse 25/a.     
Proprio su questo punto si sviluppa la controversia. 
L’attività è sempre stata quella di produzione artigianale di pasticceria oltre ad 
attività accessorie quale la vendita di articoli ornamentali per matrimoni, 
bomboniere, ecc… 
Nel dicembre 2003, a seguito di un allargamento della superficie per acquisizioni 
di un fondo commerciale limitrofo fu aperta anche l’attività di bar e caffetteria, 
rimanendo l’attività principale, sia in termini di superficie utilizzata che di 
fatturato, quella di produzione di pasticceria. 
L’attività di bar è infatti autorizzata su una superficie di soli 50 mq mentre 
l’attività principale di produzione e vendita per asporto di pasticceria occupa 
complessivamente la restante superficie di mq. 448. 
Tornando al merito della questione l’art. 15 del Regolamento prevede che 
“l’assegnazione delle singole utenze non domestiche ad una delle classi di 
attività risultante dall’iscrizione nei registri della CCIAA o, in assenza di tali 
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informazioni, all’attività effettivamente svolta ed autocertificata dall’utente 
tramite denuncia”. 
Lo stesso art. 15, al comma 5, prevede che “nel caso di attività distintamente 
classificate, svolte nell’ambito degli stessi locali od aree scoperte e per le quali 
non sia possibile capire quale parte sia occupata dall’una o dall’altra, 
l’applicazione della tariffa avviene con riferimento all’attività principale 
desumibile dalla visura camerale; nel caso in cui nella misura camerale siano 
indicati due o più codici attività come principali, per attività principale si 
intende quella esercitata sulla superficie maggiore che risulti dalla 
dichiarazione”. 
Dal certificato della CCIAA risulta che l’attività svolta dalla Pasticceria ha, quale 
codice ISTAT 15.81.22 - Produzione di pasticceria fresca senza 
somministrazione e che l’attività è di tipo artigianale. 
Indipendentemente dal codice ISTAT indicato dal certificato camerale, che 
potrebbe non rispecchiare la realtà, l’attività effettivamente svolta dalla società è 
quella di produrre la pasticceria fresca che la clientela asporta dal negozio senza 
effettuarne alcun immediato consumo. 
Nella fattispecie nessun consumo della pasticceria avviene nel negozio di vendita 
per asporto. Il consumo diretto avviene solo nel settore autorizzato di mq. 50. 
L’ufficio sostiene che tutta l’attività della società è di somministrazione, 
ritenendo il laboratorio di produzione solo un mero strumento funzionale a tale 
attività. 
Sapendo che l’attività di somministrazione svolge la propria attività vendendo o i 
beni di propria produzione oppure quelli prodotti da altri ma aggiungendo un 
ulteriore servizio che è quello di consentire l’utilizzo dei beni acquistati negli 
stessi locali che sono generalmente attrezzati per la bisogna, ad esempio con 
tavolini, banconi…  e sapendo che solo una piccola parte dei locali della 
pasticceria in oggetto viene usata come bar che, oltretutto, non fornisce neppure 
quei servizi aggiuntivi di cui al punto precedente (tavoli, sedie…). 
Non si capisce, quindi, quale tipo di verifica possa essere stata effettuata 
dall’A.Am.P.S. per concludere che il laboratorio di produzione di pasticceria è 
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funzionale all’attività di somministrazione, anche perché non risulta che 
personale autorizzato dall’Ufficio abbia accesso nei locali della ricorrente, 
altrimenti risulterebbe da verbale in contraddittorio. 
Inoltre va tenuto presente che per le pasticcerie con somministrazione è previsto 
un apposito codice ISTAT il 55.30.4 che in effetti qualifica dei veri e propri 
pubblici esercizi e non attività artigianali come quella ricorrente che, comunque, 
è stata oggetto di verifica al momento del suo inquadramento all’Albo delle 
Imprese Artigiane presso la CCIAA di Livorno ed a seguito di apposita delibera 
della Commissione  Provinciale dell’Artigianato. 
Per tutti questi motivi la pasticceria in oggetto chiede  l’annullamento dell’atto 
impugnato o, in subordine il riconoscimento all’inquadramento nella classe 25/a 
di tutte le superfici utilizzate non essendo prevista la possibilità di tariffe 
differenziate in base alle singole attività ma risultando assorbente l’attività 
principale. 
 
5.2.1.1. Controdeduzioni presentate in giudizio da A.Am.P.S.  
 
A.Am.P.S., osservato il ricorso presentato dal titolare della Pasticceria, lo 
dichiara infondato per i seguenti motivi. 
In via pregiudiziale 
- La giurisprudenza è costante nel ritenere sufficientemente motivato l’atto 
impositivo il quale, come nel caso della fattura TIA, nel determinare 
l’importo dovuto, fa riferimento a dati ed elementi fissati con delibere 
Comunali che, affisse all’albo pretorio del Comune, devono intendersi 
conosciute dal contribuente. Questa circostanza è sufficiente  a soddisfare 
l’obbligo di motivazione dell’atto perché consente di verificare quali 
coefficienti sono stati applicati nel calcolo della tariffa. La garanzia di 
tutela dell’ente risulta pertanto pienamente rispettata considerato che le 
ragioni sottese all’applicazione da parte della società della tariffa possono 
essere agevolmente colte dalle delibere richiamate nella fattura opposta. In 
conclusione l’A.Am.P.S. afferma: la fattura indica espressamente la 
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categoria di assegnazione e gli estremi della delibera a contenuto generale 
sulla base delle quali sono applicate le tariffe, le delibere comunali sono 
atti pubblici dei quali è presunta la conoscenza legale ai sensi dell’art. 74 
del T.U. 267/2000; inoltre tali atti sono facilmente confutabili anche in via 
telematica, quindi l’esponente ha avuto tutte le informazioni necessarie 
per verificare la motivazione e correttezza dell’imposizione tributaria. 
Sotto questo profilo, pertanto, la fattura è pienamente valida ed efficace e 
quindi il ricorso è infondato e deve essere respinto.  
In fatto e nel merito 
- Risulta corretta l’assegnazione della classe 24 alla Pasticceria in esame, in 
quanto dalle verifiche effettuate, risulta che la ricorrente provvede 
direttamente alla vendita del prodotto e non può, quindi, essere 
considerata come un mero laboratorio. Basti pensare alla struttura 
dell’esercizio commerciale della ricorrente, con bancone, vetrine, parte 
bar, unico e ampio locale, ben diverso dal mero laboratorio artigianale. È 
anche vero, che la somministrazione sotto intende il consumo sul posto 
della merce, ma ciò avviene in tutti i casi in cui gli acquirenti consumano 
o possono consumare i prodotti nei locali dell’esercizio e non sembra 
verosimile all’A.Am.P.S. che detta possibilità sia inibita ai clienti della 
ricorrente, né che sia interdetta per limitazioni materiali o di licenza. 
Inoltre da un sopralluogo effettuato dagli uffici A.Am.P.S. è risultato che 
l’attività di produzione pasticceria è propedeutica a quella di 
somministrazione, tant’è che il BAR si trova in locali collegati e adiacenti 
non solo al laboratorio, ma anche al banco vendita da asporto: questa 
circostanza porta a ritenere che le attività, oltre che strettamente collegate, 
siano svolte su un’unica superficie. Sembra quindi corretta l’assegnazione 
alla classe 24 laddove si legge: Bar, pasticcerie, non distinguendo tra 
vendita e produzione. Anzi, il criterio seguito risponde a obiettivi di equità 
tanto che non solo è stato applicato a tutte le attività analoghe a quella 
svolta dalla Pasticceria. 
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Per questi motivi, si chiede alla Commissione Tributaria di dichiarare 
inammissibile il ricorso e di disporne il rigetto. 
 
5.2.1.2. Sentenza emessa dalla Commissione Tributaria di Livorno   
 
Il contribuente contesta la fattura A.Am.P.S, notificata il 2/04/2007, con la quale 
l’ente gestore comunica l’importo della Tariffa d’Igiene Ambientale da pagare a 
saldo del 2006, per i locali nei quali la Pasticceria svolge la sua attività (mq. 
243), in base alla categoria 24 (Bar, caffè, pasticceria). La parte obietta la nullità 
dell’atto per difetto di motivazione, e ciò in palese violazione a quanto previsto 
dall’art. 3 della legge n. 241/1990, non risultando sufficiente il semplice richiamo 
alle tariffe approvate dal Comune di Livorno, con delibera della Giunta 
Comunale. 
L’utente assume che la fattura non è una mera liquidazione di saldo, in quanto 
risulta emessa a seguito della denuncia di variazione presentata, in data 
10/11/2006, su stampato A.Am.P.S. con indicato il codice ISTAT dell’attività 
principale 15812 nell’apposita sezione: 3.2. 
Significa, inoltre, che oltre ad aver indicato quale codice dell’attività principale il 
15812, è stata presentata esplicita richiesta di inquadramento nella classe 25/a, 
integrando la richiesta con lettera raccomandata del 28/11/2006; senza alcuna 
motivazione l’Ufficio impositore, ha emesso l’impugnata fattura applicando la 
classe 24, quindi con maggiore onere a carico della società. 
La Pasticceria ha sempre svolto attività di produzione artigianale e solo dal 2003 
ha iniziato quella di Bar e caffetteria su una superficie di 50 mq. A tal riguardo, 
precisando che l’art. 15 del Regolamento prevede che l’assegnazione delle 
singole utenze non domestiche ad una delle classi di attività è effettuata con 
riferimento al codice ISTAT dell’attività risultante dalla iscrizione nei registri 
della C.C.I.A. o, in assenza di tali informazioni, all’attività effettivamente svolta 
ed autocertificata dall’utente tramite la denuncia. La stessa norma, al comma 5 
stabilisce che, nel caso di attività distintamente classificate, svolte nell’ambito 
degli stessi locali od aree scoperte e per le quali non sia possibile distinguere 
quale parte sia occupata dall’una o dall’altra, l’applicazione della tariffa avvenga 
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con riferimento all’attività principale, desumibile dalla visura camerale. Visto 
che l’attività principale è quella di produzione di pasticceria fresca senza 
somministrazione, la Parte chiede l’annullamento dell’atto impugnato e il 
riconoscimento dell’inquadramento nella classe 25/a di tutte le superfici 
utilizzate.  
L’A.Am.P.S., ritiene che l’atto sia sufficientemente motivato, in quanto la fattura 
TIA, nel determinare l’importo dovuto fa riferimento a dati ed elementi fissati 
con delibere Comunali che, affisse all’albo pretorio del Comune, devono 
intendersi conosciute dal contribuente. Conseguentemente, detta circostanza è 
sufficiente a soddisfare l’obbligo di motivazione dell’atto, perché consente di 
verificare quali coefficienti siano stati applicati nel calcolo della tariffa. Viene 
precisato, inoltre, che la categoria 25/a, creata per determinare una maggiore 
omogeneità in ordine alla produzione del rifiuto, è destinata alla classificazione 
dei panifici e delle torrefazioni, nella quale tuttavia sono inserite altre attività di 
trasformazione e lavorazione di prodotti alimentari, comunque non finalizzate 
alla vendita diretta. Poiché i laboratori di produzione di dolci e di paste, i quali 
non provvedono direttamente alla somministrazione ed alla vendita dei prodotti, 
hanno una più bassa propensione alla produzione del rifiuto rispetto alle 
pasticcerie, sono stati inclusi nella categoria 25/a, senza che ciò comportasse 
modificazioni alla corretta classificazione delle pasticcerie nella categoria 24, 
come disposto dal citato D.P.R. n. 158. 
Dai controlli esperiti è risultato che la ricorrente provvede direttamente alla 
vendita del prodotto e non può, quindi, essere considerata come un mero 
laboratorio.    
La Commissione Tributaria ha accolto il ricorso presentato dalla Pasticceria 
motivando la sua decisione nel modo seguente. 
Innanzitutto ha precisato che l’avviso di accertamento non sia riconducibile, né 
per struttura, né per funzione, ad un atto di natura processuale, che in quanto tale 
risulta integrabile anche in sede giudiziaria. Al contrario, gli atti impugnabili nel 
processo tributario hanno natura e funzione di provvedimenti amministrativi 
sostanziali, costituendo la manifestazione finale dell’esercizio del potere 
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impositivo. A tal riguardo, il comma 1, dell’art. 7 della legge n. 212/2000 ha 
previsto l’obbligo di chiarezza e motivazione degli atti dell’Amministrazione, 
con particolare riferimento alle disposizioni dell’art. 3 della legge 7 agosto 1990 
n. 241, in merito alla motivazione dei provvedimenti amministrativi, laddove si 
dispone che gli atti debbano indicare i presupposti di fatto, cioè gli atti accaduti 
anteriormente al provvedimento che ne costituiscono l’elemento base di supporto 
al medesimo, nonché le ragioni giuridiche, e cioè gli atti accaduti anteriormente 
al provvedimento, che hanno determinato la decisione dell’Amministrazione. 
Viene, inoltre, specificatamente previsto che, se nella motivazione si fa 
riferimento ad altro atto, questo debba essere allegato all’atto che lo richiama. 
La Suprema Corte ha precisato che la motivazione costituisce un requisito di 
legittimità, e concorre a delimitare la materia anche in un successivo giudizio, 
per cui l’Amministrazione non può presentare ragioni diverse da quelle già 
indicate nell’atto a fondamento della pretesa impositiva. La motivazione svolge 
una funzione essenzialmente informativa e, qualora l’avviso di accertamento si 
riferisca ad elementi di fatto costituiti da documenti diversi, questa funzione può 
essere assolta “…solo se tali documenti sono allegati o sono comunicati al 
contribuente, ovvero per altro verso da lui conosciuti…”. 
Non è quindi sufficiente che il documento richiamato sia semplicemente 
conoscibile, a meno che non riguardi un atto compiuto in presenza del 
contribuente o che sia stato a questi comunicato nei modi di legge, per cui la 
Corte ha concluso “…che il ricorso a elementi offerti da altri documenti, non 
conosciuti dal contribuente né da lui comunicati, è legittimo solo se tali 
documenti sono allegati all’atto che li richiama o in esso riprodotti”. 
Nella presente fattispecie, laddove l’Ufficio ha preceduto ad un giudizio di 
prevalenza fra le attività esercitate dalla ricorrente, e dove le stesse possono 
rientrare in più categorie imponibili, si sarebbe reso ancor più necessario 
comprendere il procedimento logico giuridico seguito ai fini della tassazione. 





5.2.1.3. Ricorso in appello presentato da A.Am.P.S. alla Commissione    
Tributaria Regionale 
 
La commissione Tributaria Provinciale  accoglieva l’eccezione pregiudiziale 
promossa nel ricorso di primo grado dalla Pasticceria dichiarando “l’eccezione in 
diritto fondata e assorbe ogni altra questione”. La Commissione, citando una 
pronuncia della Suprema Corte, riteneva non sufficiente che i documenti 
richiamati (le delibere comunali) fossero semplicemente conoscibili, perché 
affisse all’Albo Pretorio, ma che, con particolare riferimento alla questione in 
esame, sarebbe stato ancora più opportuno che fossero allegate alla fattura TIA, 
ciò allo scopo di “comprendere il procedimento logico-giuridico seguito ai fini 
della tassazione”. 
Motivi dell’appello 
• Si ritiene non corretta la motivazione della sentenza impugnata laddove 
non riconosce la legittimità della fattura TIA perché notificata senza le 
delibere comunali di riferimento. Ad avviso dell’appellante l’obbligo di 
allegazione imposto dall’art. 7 dello Statuto del Contribuente riguarda 
necessariamente un atto non conosciuto e non altrimenti conoscibile. 
Pertanto, poiché per le delibere consiliari, essendo soggette a pubblicità 
legale, e quindi di fatto conoscibili, esse non devono essere allegate alle 
fatture TIA. Quindi, per l’A.Am.P.S. l’obbligo di motivazione della 
fattura TIA deve intendersi adempiuto e riprova ne è il fatto che la 
controparte ha dimostrato di ben conoscere le pretese tributarie nei suoi 
elementi essenziali tanto che si è adeguatamente difesa nel giudizio di 
primo grado. 
• Occorre tener presente che l’obbligo di una società pubblica come 
A.Am.P.S. S.p.a. è quello di contenere la produzione cartacea, ciò non 
solo per fini ambientalisti, ma soprattutto per ragioni di economicità, 
poiché i costi per la produzione, invio e smaltimento dei documenti 
gravano sulla spesa pubblica. Per questo motivo viene evitata una copiosa 
produzione di atti che risultano conosciuti, conoscibili e comunque 
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facilmente reperibili. Visto che le delibere comunali sono rintracciabili 
oltre che sul sito internet aziendale anche su quello del Comune di 
Livorno, si ritiene che la loro consultazione sia immediata, tanto da non 
comportare riduzioni significative del lasso di tempo concesso ai 
contribuenti per valutare i presupposti dell’imposizione tariffaria. 
• L’analisi della fattura TIA dimostra che la stessa contiene l’indicazione 
dei dati fondamentali dai quali il contribuente può conoscere i coefficienti 
applicati nel calcolo della tariffa: la superficie imponibile, la categoria di 
assegnazione e gli estremi della delibera G.C., sulla base delle quali sono 
applicate le tariffe. Quindi la Pasticceria, analizzando la fattura, ha avuto 
tutte le informazioni necessarie per verificare la motivazione. 
• I laboratori di produzione di dolci e paste che non provvedono 
direttamente alla somministrazione ed alla vendita  dei prodotto hanno una 
più bassa propensione alla produzione del rifiuto rispetto alle pasticcerie, 
gli stesso, pertanto, sono stati inclusi nella categoria 25/a, senza che ciò 
comportasse modificazioni alla corretta classificazione delle pasticcerie 
nella categoria 24 come disposto dal citato D.P.R. 158. Poiché la 
Pasticceria provvede, invece, alla vendita diretta dei suoi prodotti dolciari 
per l’asporto ma anche per la consumazione sul posto degli stessi, certo 
non può essere assimilata ai laboratori, come sopra definiti, e quindi si 
ritiene che essa sia stata correttamente inquadrata in categoria 24. La 
struttura dell’esercizio commerciale consta di bancone, vetrine, bar, unico 
e ampio locale, elementi che distinguono senza ombra di dubbio dal mero 
laboratorio artigianale. Inoltre il Bar si trova nello stesso locale del banco 
di vendita da asporto, ciò a confermare che gli acquirenti consumano o 
possono consumare i prodotti nei locali dell’esercizio. Risulta quindi 
corretta l’assegnazione alla classe 24 laddove si legge: Bar, pasticcerie, 
non distinguendo tra vendita e produzione.     
Per tutti questi motivi l’A.Am.P.S. chiede: 
1. In tesi l’annullamento della sentenza emessa dalla Commissione 
Tributaria Provinciale di Livorno. 
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2. In ipotesi la conseguente conferma della validità e legittimità della fattura 
TIA; con condanna della controparte al pagamento delle spese di giudizio. 
 
La Commissione tributaria non ha ancora emesso la sentenza di appello. 
 
5.2.2. Qualche perplessità… 
 
Merita la nostra  attenzione un altro ricorso, analogo al precedente, nel quale, il 
ricorrente è una pasticceria di Livorno che svolge attività di produzione 
artigianale nel proprio laboratorio con vendita di prodotti che non vengono 
consumati nei locali, ma che vengono solo asportati. Tale Pasticceria oppone 
ricorso contro l’A.Am.P.S. dichiarando la nullità dell’atto impugnato per difetto 
di motivazione stante la mancata indicazione dei motivi per i quali l’Ufficio 
aveva ritenuto di inserire l’attività della contribuente nella categoria 24. 
Possiamo quindi notare la somiglianza con il ricorso precedente.  
La Commissione tributaria ha accolto la richiesta della Pasticceria di entrare a far 
parte nella classe 25/a, ritenuta più idonea, in quanto non disponeva di un’area 
destinata a BAR e quindi alla somministrazione dei prodotti.  
Per quanto concerne invece la nullità dell’atto impugnato per difetto di 
motivazione la stessa Commissione tributaria, che aveva sentenziato nel ricorso 
precedente, osserva che l’eccezione di nullità della fattura non è fondata in 
quanto tale fattura, nel retro, contiene l’indicazione della categoria applicata, dei 
metri quadri dell’esercizio, dei giorni di tassazione e dell’importo 













































6.1. Tariffa utenze non domestiche: parte fissa e parte variabile 
(valori espressi in Euro) 
 







1/a Scuole, istituti religiosi, luoghi di culto 1,03 1 2,03 
1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni 1,46 1,4 2,85 
2 Cinema e teatri 1,1 1,07 2,16 
3 Autorimesse e depositi senza vendita diretta 1,19 121 2,41 
4 Campeggi, distributori, impianti sportivi, palestre 1,77 2,93 4,69 
5 Stabilimenti balneari 1,44 1,46 2,9 
6 Esposizioni, autosaloni 1,34 1,29 2,63 
7 Alberghi con ristorante 3,34 3,7 7,03 
8 Alberghi senza ristorante 2,75 2,76 5,51 
9 Case di cura e riposo 3,46 3,41 6,88 
10 Ospedali 3,46 3,95 7,41 
11 Uffici, agenzie, studi professionali 3,51 3,41 6,93 
12 Banche ed istituti di credito 2,06 1,99 4,04 
13 Abbigliamento, calzature, cartolerie e librerie 2,91 2,84 5,75 
13/a Ferramenta 2,91 4,82 7,73 
14 Edicole, ferramenta, plurilicenze beni non deperibili 2,75 3,33 6,07 
14/a Tabaccai 2,75 6,66 9,41 
15 
Filatelia, tende, tessuti tappeti cappelli e ombrelli, 
antiquariato,gallerie d'arte 2,06 1,99 4,04 
16 Banchi di mercato di beni durevoli 3,79 12,61 16,4 
17 
Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, 
barbiere, estetista 2,5 3,53 6,03 
17/a Lavanderie 2,5 2,6 5,1 
18 
Attività artigianali tipo botteghe: idraulico, fabbro 
elettricista 2,37 2,3 4,67 
18/a Falegname 2,37 4,65 7,01 
19 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 3,01 2,14 5,15 
20 Attività industriali con capannoni di produzione 2,12 2,07 4,19 
21/a Attività artigianali di produzione beni specifici: vetrai 2,1 12,61 14,71 
21 Attività artigianali di produzione beni durevoli specifici 2,1 2,14 4,24 
22 
Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie (anche da 
asporto), pub 11,93 18,92 30,85 
23 Mense, birrerie, amburgherie 10,33 10,04 20,37 
24 Bar, caffè, Pasticceria 9,54 16,14 25,69 
25 
Supermercato, pasta, macellerie salumi e formaggi, 
generi alimentari 5,59 12,61 18,2 
25/a Panifici e torrefazioni 5,59 5,43 11,02 
26 Plurilicienze alimentari e/o miste 5,59 15,64 21,22 
27 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio 19,09 17,65 36,74 
28 
Ipermercati di generi misti non deperibili (ingrosso e 
dettaglio in grandi magazzini) 4,72 3,4 8,13 
29 Banchi di mercato generi alimentari 15,7 58,01 73,71 
30 Discoteche, night club 3,1 2,77 5,88 
31 Depositi containers 0,36 0,13 0,49 
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6.2 Tariffa utenze domestiche: parte fissa e parte variabile 








6.3 Coefficienti per l’attribuzione della parte fissa e variabile  
della tariffa alle utenze domestiche 
 
Numero Componenti 
Ka Coefficiente di adattamento per superficie e numero di 
componenti del nucleo familiare  










Kb Coefficiente proporzionale di produttività per numero di 
componenti il nucleo familiare 














Parte fissa al 
mq Parte variabile 
1 1,12 54,15 
2 1,22 108,3 
3 1,33 138,76 
4 1,43 176 
5 1,52 220 
6 o più 1,6 253,83 
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6.4 Coefficienti per l’attribuzione della parte fissa e della parte variabile  
della tariffa alle utenze non domestiche 
 
N° Attività kc kd 
1/a Scuole, istituti religiosi, luoghi di culto 0,43 3,98 
1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni 0,61 5,55 
2 Cinema e teatri 0,46 4,25 
3 Autorimesse e depositi senza vendita diretta 0,5 4,8 
4 Campeggi, distributori, impianti sportivi, palestre 0,74 11,6 
5 Stabilimenti balneari 0,6 11,6 
6 Esposizioni, autosaloni 0,56 5,12 
7 Alberghi con ristorante 1,14 14,67 
8 Alberghi senza ristorante 115 10,98 
9 Case di cura e riposo 1,45 13,55 
10 Ospedali 1,45 15,67 
11 Uffici, agenzie, studi professionali 1,47 13,55 
12 Banche ed istituti di credito 0,86 7,89 
13 Abbigliamento, calzature, cartolerie e librerie 1,22 11,26 
13/a Ferramenta 1,22 19,11 
14 Edicole, ferramenta, plurilicenze beni non deperibili 1,15 13,21 
14/a Tabaccai 1,15 26,42 
15 
Filatelia, tende, tessuti tappeti cappelli e ombrelli, antiquariato,gallerie 
d'arte 0,86 7,9 
16 Banchi di mercato di beni durevoli 1,59 50 
17 Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, barbiere, estetista 1,05 14 
17/a Lavanderie 1,05 10,32 
18 Attività artigianali tipo botteghe: idraulico, fabbro elettricista 0,99 9,1 
18/a Falegname 0,99 18,44 
19 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 1,26 8,5 
20 Attività industriali con capannoni di produzione 0,89 8,2 
21/a Attività artigianali di produzione beni specifici: vetrai 0,88 50 
21 Attività artigianali di produzione beni durevoli specifici 0,88 8,5 
22 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie (anche da asporto), pub 5 75 
23 Mense, birrerie, amburgherie 4,33 39,8 
24 Bar, caffè, Pasticceria 4 64 
25 Supermercato, pasta, macellerie salumi e formaggi, generi alimentari 2,34 50 
25/a Panifici e torrefazioni 2,34 21,55 
26 Plurilicienze alimentari e/o miste 2,34 62 
27 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio 8 70 
28 
Ipermercati di generi misti non deperibili (ingrosso e dettaglio in grandi 
magazzini) 1,98 13,51 
29 Banchi di mercato generi alimentari 6,58 230 
30 Discoteche, night club 1,3 11 













Nell’intestatario utenza troviamo il codice ID che individua in modo univoco 
ogni contratto TIA ed è composto dal codice contratto e dal codice cliente. È 
indispensabile conoscere tale codice per effettuare qualsiasi pratica di variazione 
o chiusura della posizione. Inoltre troviamo i dati dell’intestatario TIA, ovvero il 
nominativo (o ragione sociale), l’indirizzo di residenza e il codice fiscale (o 
partita IVA).  
Nel riepiloghi addebiti è indicato il totale della fattura calcolata tenendo conto 
dell’importo della tariffa, dell’IVA del 10% calcolata sulla tariffa, l’addizionale 
provinciale cioè un tributo che viene riversato interamente alla Provincia. Inoltre 
possiamo trovare i conguagli corrispondenti a variazioni registrate nell’anno 
precedente (es. un nuovo componente del nucleo familiare), le spese 
amministrative che si riferiscono a costi sostenuti per l’invio di solleciti di 
pagamento o per accertamenti…, gli interessi, il credito/debito del periodo 
precedente si riferisce a degli importi da riscuotere o ancora da pagare relativi 
agli anni precedenti.  
Retro della fattura 
 
 
Nel dettaglio della fattura è indicata l’ubicazione dell’immobile, la sua 
superficie, il n° dei componenti o di categoria, eventuali riduzioni ed il periodo 
sulla base del quale è calcolata la tariffa. La parte fissa è calcolata sulle superfici, 
la parte variabile su dei coefficienti fissati dalla normativa. Sono inoltre indicate 
ulteriori informazioni sull’articolazione della tariffa. Per quanto riguarda gli 
interessi di mora è indicata la fattura e il tasso applicato. 
Nel box delle comunicazioni, qui sotto, sono indicati tutti i riferimenti normativi 
in applicazione dei quali è calcolata la tariffa. Sono inoltre indicate le modalità 
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per il ricorso tributario e il nominativo del responsabile unico del procedimento 

















































I costi ambientali e gli altri costi connessi con uno sfruttamento sostenibile delle 
risorse naturali e sostenuti dal paese fornitore devono essere riflessi nelle attività 
economiche. Gli strumenti economici e fiscali potrebbero far parte delle misure 
atte a raggiungere questo obiettivo. 
In un panorama che vede l’interesse in campo ambientale spostarsi dai problemi 
delle emissioni localizzate, quali le emissioni industriali da tubazioni e ciminiere, 
a quelli delle fonti di inquinamento più diffuse e mobili, quali i rifiuti solidi o 
l’inquinamento dovuto all’agricoltura e ai trasporti, il ricorso allo strumento 
fiscale si pone come uno strumento necessitato tanto a livello degli Stati membri 
quanto a livello dell’UE. 
A tal riguardo, nel V Programma d’Azione Ambientale (1993-2000) veniva 
raccomandato un maggior ricorso agli strumenti economici quali le tasse 
ambientali. Negli anni successivi non si sono fatti però molti passi avanti nel loro 
impiego a livello comunitario mentre, a livello degli Stati membri, l’uso delle 
tasse ambientali è aumentato continuamente negli ultimi anni. 
Nel nostro ordinamento sono state ultimamente implementate le politiche fiscali 
per la riduzione di rifiuti in discarica e per l’incremento della quota di raccolta 
differenziata. Il decreto legislativo 22/1997, attuativo di ben tre direttive 
comunitarie, all’art. 49 a decorrere dalla data del 1° gennaio 1999 (poi differita al 
1° gennaio 2000 con la L. 426/1998 e con l’art. 33 della L. 488/1999), ha 
introdotto il regime della tariffa comunale, innovando la previdente figura della 
tassa.      
Nella mia tesi di laurea ho inizialmente analizzato le tasse/tariffe sui rifiuti solidi 
urbani (che si sono susseguite nel corso degli anni), la TARSU, la TIA, la 
“nuova” tariffa e successivamente ho messo in rilievo le loro differenze. La mia 
attenzione si è poi soffermata sull’incerta  natura giuridica della TIA; definita 
tariffa, ma con caratteristiche prettamente di natura tributaria (che ci fanno quindi 
pensare ad un nome più appropriato come quello di tassa). 
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Ho inoltre integrato il mio lavoro con uno stage formativo presso la sede legale 
A.Am.P.S. S.p.a. di Livorno diretta dall’avvocato Luisa Baldeschi.  
Durante il tirocinio, durato circa un mese, ho avuto la possibilità di approfondire 
alcuni aspetti legali relativi alla TIA e, in particolare, la mia attenzione si è 
concentrata sull’analisi di ricorsi proposti da alcune attività commerciali presenti 
sul territorio cittadino riguardanti la fatturazione e l’applicazione dell’IVA sulla 
tariffa. 
Le tematiche affrontate nei ricorsi evidenziano le sempre maggiori problematiche 
che ruotano intorno alla tariffa di igiene ambientale e che si ricollegano alla sua 
natura giuridica che rimane sempre dubbia.  
Una parte della dottrina propende verso la natura tributaria della TIA, per ovvi 
motivi che ho affrontato nei capitoli precedenti; se consideriamo la TIA una 
tassa,  non è possibile pensare di applicare l’IVA:  non si applica una tassa su una 
tassa! È però anche vero che il canone  RAI è una tassa sulla quale si calcola 
l’imposta sul valore aggiunto. La situazione giurisdizionale che si sta creando 
non poteva lasciare indifferente l’Agenzia delle Entrate vista la possibile 
erosione di una importante entrata erariale. L’Agenzia delle Entrate con la 
risoluzione n. 250/E del 17 giugno 2008 sancisce l’assoggettabilità  all’IVA della 
tariffa con aliquota agevolata del 10%, in quanto entrata patrimoniale tributaria 
come evidenziato dall’art. 238 del D.Lgs. n. 152/2006 che la definisce come il 
“corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani”. 
Nel primo ricorso preso in esame la questione ruotava proprio intorno 
all’applicabilità dell’IVA sulla tariffa. L’interpellante, partendo dal presupposto 
che la TIA assuma natura tributaria e non quella di corrispettivo, ritiene di non 
dover pagare l’IVA. Le Commissioni Tributarie di I e II grado di Livorno hanno 
sostenuto, in merito a tale ricorso, la non assoggettabilità di detta imposta alla 
tariffa motivando come segue: “La TIA… ha sostituito la TARSU, ma non ha 
perduto la caratteristica di tassa e pertanto l’art. 10 della legge IVA, in quanto 
tassa la esclude da imposizione”. 
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Conseguentemente A.Am.P.S., qualora aderisse alla Risoluzione di cui sopra, si 
troverebbe a disattendere la disposizione della Commissione Tributaria 
Regionale e la posizione sarebbe ribaltata nell’ipotesi opposta.  
Nasce quindi una questione che attiene all’applicabilità dell’IVA nelle fatture 
relative alla TIA e per questo motivo l’ufficio legale dell’A.Am.P.S. ha posto tale 
quesito all’Agenzia delle Entrate per avere una maggiore chiarezza 
sull’argomento. 
L’Agenzia delle Entrate si è così espressa: “qualora l’A.Am.P.S. eseguisse il 
dispositivo della Commissione Tributaria Regionale si troverebbe nella 
condizione di creare un precedente aprendo così la strada a richieste 
generalizzate da parte di altri soggetti incisi. Poiché la norma non legittima tale 
orientamento, l’Agenzia proporrebbe all’A.Am.P.S. di impugnare la decisione 
dinanzi alla Suprema Corte di Cassazione, in assenza della quale l’ente gestore 
potrebbe trovarsi in difficoltà qualora ci fosse un controllo e venisse contestata 
la mancata applicazione dell’IVA”.   
Nel mio lavoro ho approfondito, anche la tematica relativa alla motivazione della 
fattura TIA. La fattura contiene tutte le informazioni richieste non solo dalla 
normativa tributaria, ma anche dall’art. 1, comma 4, dello Statuto dei Diritti del 
Contribuente. La legge n. 241/1990 ha disposto all’art. 3 che: “ogni 
provvedimento amministrativo deve essere motivato” e che è necessario 
“indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la 
decisione dell’Amministrazione, in relazione alle risultanze dell’istruttoria”.  
In particolare, alla luce dell’estensione agli atti dell’Amministrazione Finanziaria 
– sancita da ultimo dall’art. 7 della L. n. 212/2000 – del generale obbligo di 
motivazione dei provvedimenti amministrativi, contenuto nell’art. 3, 
l’interpretazione oggi dominante è quella di recuperare la funzione 
“amministrativa” della motivazione, essendo richiesta, al tal fine, non solo 
l’oggettiva comprensibilità della pretesa ma anche la sua verificabilità circa la 
rispondenza ai criteri fissati dalla legge per la formazione del presupposto 
d’imposta oggetto di accertamento. 
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L’art. 7 cit., infatti, stabilisce che “gli atti dell’amministrazione finanziaria sono 
motivati secondo quanto prescritto dall’art. 3 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
concernente la motivazione dei provvedimenti amministrativi, indicando i 
presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione 
dell’amministrazione. Se nella motivazione si fa riferimento ad un altro atto, 
questo deve essere allegato all’atto che lo richiama”. Lo Statuto dei Diritti del 
Contribuente, pertanto, ha inteso assecondare e fare propria una nozione di 
motivazione, comprendente non solo le ragioni di diritto, ma anche i presupposti 
di fatto, e soprattutto, i passaggi logici che conducono dalle acquisizioni 
istruttorie alla decisione finale dell’Amministrazione.  
È stato, infatti, chiarito, con una recente sentenza della Corte di Cassazione, che 
“se nell’avviso di accertamento viene effettuato un riferimento ad altro atto, 
questo, successivamente all’entrata in vigore dello Statuto del Contribuente, 
deve essere allegato all’avviso” (Corte di Cassazione, sentenza del 22/03/2005, 
n. 6201). 
Inoltre, l’art. 71, comma 2 bis, del D.Lgs. n. 507/1993 ha opportunamente 
disposto che: “Gli avvisi di accertamento devono essere motivati in relazione ai 
presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati. Se la 
motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto ne ricevuto dal 
contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che 
quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale”. 
Nel ricorso preso in esame, relativo ad una nota Pasticceria di Livorno, il difetto 
assoluto di motivazione è inerente alla mancanza in fattura degli allegati relativi 
alla delibera e ai Regolamenti Comunali. Viene obiettata, infatti, la nullità 
dell’atto per difetto di motivazione stante la mancata indicazione dei motivi per i 
quali l’A.Am.P.S. aveva ritenuto di inserire l’attività della contribuente nella 
categoria 24.  
L’A.Am.P.S. ritiene che l’atto sia sufficientemente motivato, in quanto la fattura 
TIA, nel determinare l’importo dovuto, fa riferimento a dati ed elementi fissati 
con delibere Comunali che, affisse all’albo pretorio del Comune, devono 
intendersi conosciute dal contribuente. 
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La Commissione Tributaria di Livorno, in appello di primo grado ha accolto il 
ricorso in quanto ritiene che non sia sufficiente che il documento richiamato sia 
semplicemente conoscibile. 
Qui nascono altre perplessità in materia TIA, poiché analizzando un altro ricorso 
analogo al precedente, la stessa Commissione Tributaria osserva che l’eccezione 
di nullità della fattura non è fondata in quanto tale fattura, nel retro, contiene 
l’indicazione della categoria applicata, dei metri quadri dell’esercizio, dei giorni 
di tassazione e dell’importo complessivamente dovuto. Tali indicazioni 
costituiscono una pur minima motivazione. 
In questa tesi ho esaminato alcuni degli aspetti in materia della tassazione sui 
rifiuti solidi urbani, la quale risulta una disciplina molto complessa e ancora non  























































 Biondo Paolo Avv. Bollettino Tributario 2005 p. 1752-1753-1754-1755; 
 Brighenti Fausta Avv. Bollettino Tributario 2005 p. 901-902-903; 
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 Lovecchio Luigi Dott. Commercialista Bollettino Tributario 1999 p. 1114-
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del 23/05/06; 
 Lovisetti Maurizio articolo preso da Euro-pa.it dal titolo “Il passaggio 
dalla tassa dei rifiuti alla tariffa Ronchi: quali prospettive per gli enti 
locali”; 
 Maggiore Paolo Dott. Commento sulla Risoluzione N. 250/E (Agenzia 
delle Entrate) del 18/06/08; 
 Manuale di Diritto Tributario p. 272-359-273; 
 Matteini Chiari Sergio Rivista Giuridica Ambiente 1999 p. 464-465-466; 
 Morfin Francesco Funzionario SIAE articolo preso su rivista on line dal 
titolo “La TIA, tributo o non tributo: questo è il problema” p. 6-7-8-9 del 
05/05/04; 
 Quaranta Andrea articolo preso da Giuristi Ambientali dal titolo: “La 
giurisdizione in materia di tariffa sui rifiuti spetta ai giudici…tributari”; 
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